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Premessa 
Le finalità del Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO) si possono riassumere come 
segue: 

 ottenere un migliore coordinamento dell’attività di programmazione delle pubbliche 
amministrazioni, semplificandone i processi; 

 assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa e dei servizi 
ai cittadini e alle imprese. 

 
Nel Piano, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e 
agli obiettivi pubblici di complessivo soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori. 

Si tratta quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, 
di un forte valore comunicativo, attraverso il quale l’Ente pubblico comunica alla collettività gli 
obiettivi e le azioni mediante le quali sono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si 
vogliono ottenere rispetto alle esigenze di valore pubblico da soddisfare. 

 
Il PIAO 2024-2026, dopo il primo Piano adottato informa sperimentale (triennio 2022-2024 
con Delibera Giunta dell’Unione n. 19 del 23-11-2022) è il secondo ad essere redatto in forma 
ordinaria e semplificata - in quanto il l’Unione dei Comuni “Entroterra idruntino” è ente con 
meno di 50 dipendenti, o meglio l’Unione dei Comuni Entroterra Idruntino non ha una propria 
struttura di personale dipendente ma utilizza ex art.1 comma 557 legge 311/2004, personale 
dei Comuni aderenti all’Unione medesima. 

 
Riferimenti normativi 

L’art. 6, cc. 1-4, D.L. 9 giugno 2021, n. 80 ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato 
di attività e organizzazione (PIAO), che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla 
normativa - in particolare: il Piano della performance, il Piano Triennale per la Prevenzione 
della Corruzione e per la Trasparenza, il Piano organizzativo del lavoro agile e il Piano triennale 
dei fabbisogni del personale - quale misura di semplificazione e ottimizzazione della 
programmazione pubblica nell’ambito del processo di rafforzamento della capacità 
amministrativa delle PP.AA. funzionale all’attuazione del P.N.R.R. . 

 
Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione è redatto nel rispetto del quadro normativo di 
riferimento relativo alla Performance (D.lgs. n. 150/2009 e relative Linee Guida emanate dal 
Dipartimento della Funzione Pubblica), ai Rischi corruttivi e trasparenza (Piano nazionale 
anticorruzione (PNA) e atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della L n. 
190/2012 e D.lgs. n. 33/2013) e di tutte le ulteriori specifiche normative di riferimento delle 
altre materie, dallo stesso assorbite, nonché sulla base del “Piano tipo”, di cui al Decreto del 
Ministro per la Pubblica Amministrazione 30 giugno 2022, concernente la definizione del 
contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione. Ai sensi dell’art. 8, c. 3, del decreto 
del Ministro per la Pubblica Amministrazione concernente la definizione del contenuto del 
Piano Integrato di Attività e Organizzazione, il termine per l’approvazione del PIAO, in fase di 
prima applicazione, è differito di 120 giorni dalla data di approvazione del bilancio di 
previsione. Ai sensi dell’art. 6, c. 6-bis, D.L. 9 giugno 2021, n. 80, come introdotto dall’art. 1, c. 
12, D.L. 30 dicembre 2021, n. 228, e successivamente modificato dall’art. 7, c. 1, D.L. 30 aprile 
2022, n. 36,la data di scadenza per l’approvazione del PIAO in fase di prima applicazione è stata 
fissata al 30 giugno 2022. Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica 
Amministrazione del 30 giugno 2022 concernente la definizione del contenuto del Piano 
Integrato di Attività e Organizzazione, le amministrazioni tenute all’adozione del PIAO con 
meno di 50 dipendenti, procedono alle attività di cui all’art. 3, c. 1, lett. c), n. 3), per la mappatura 
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dei processi, limitandosi all’aggiornamento di quella esistente all’entrata in vigore del presente 
decreto considerando, ai sensi dell’art. 1, c. 16, L. n. 190/2012, quali aree a rischio corruttivo, 
quellerelative a: 

a) autorizzazione/concessione; 
b) contratti pubblici; 
c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 
d) concorsi e prove selettive; 
e) processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della 

Trasparenza (RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il 
raggiungimento degli obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. 

L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sottosezione di programmazione “Rischi 
corruttivi e trasparenza” avviene solo in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative 
rilevanti o ipotesi di disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di 
aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. 
Scaduto il triennio di validità, il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi 
effettuati nel triennio. 
Le amministrazioni con meno di 50 dipendenti sono tenute, altresì, alla predisposizione del Piano 
integrato di attività e organizzazione limitatamente all’art. 4, c. 1, lett. a), b) e c), n. 2. Ai sensi 
dell’art.6 del DL nr.80/2021 e della’rt.7 del DM nr.132/2022, il PIAO è adottato entro il 31 gennaio 
di ogni anno ed ha durata triennale ed è aggiornato annualmente entro tale data. 
L’art.8 co.2 del DM nr.132/2022 prevede che, on ogni caso di differimento del termine previsto a 
legislazione vigente per l’approvazione dei bilanci di previsione, il termine del 31 gennaio è 
differito di 30 gg. successivi a quello di approvazione dei bilanci. In base a tale tenore letterale 
della norma, il suddetto differimento risulta pertanto correlato al termine di approvazione dei 
bilanci e non alla data di approvazione del bilancio del singolo ente, per cui in considerazione del 
differimento al 15.03.24 del termine di approvazione del bilancio triennale 2024-2026 ( Decreto 
del Ministero dell’Interno del 22.12.23), il termine per l’approvazione del PIA deve ritenersi 
prorogato al 14.04.2024 ( giusto comunicato del 10.01.24 del Presidente dell’Anac che prevede: 
“E’ tuttavia opportuno evidenziare che, per i soli enti locali, il termine ultimo per l’adozione del PIAO 

è fissato al 15 aprile 2024, a seguito del differimento al 15 marzo 2024 del termine per 

l’approvazione del bilancio di previsione 2024/2026 disposto dal decreto del Ministro dell’interno 

del 22 dicembre 2023”. 

Le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti procedono esclusivamente alle 
attività di cui all’art. 6, Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 
concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione e, sulla 
base del quadro normativo di riferimento, l’aggiornamento del Piano Integrato di Attività e 
Organizzazione 2024-2026, ha quindi il compito principale di fornire, una visione d’insieme sui 
principali strumenti di programmazione operativa e sullo stato di salute dell’Ente al fine di 
coordinare lediverse azioni contenute nei singoli Piani.
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Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2025-2027 

 

 

SEZIONE 1 

SCHEDA ANAGRAFICA 
DELL’AMMINISTRAZIONE – 

UNIONE ENTROTERRA IDRUNTINO 

 

In questa sezione sono 
riportati tutti i dati 
identificativi 
dell’amministrazione 

 

  

Ente UNIONE DEI COMUNI DELL’ “ENTROTERRA IDRUNTINO” 

Indirizzo VIA ROSARIO MANCINI, 4 

Recapito telefonico 0832/318711 

Indirizzo sito internet 
https://www.unione.entroterraidruntino.le.it/ 

e-mail entroterraidruntino@libero.it 

PEC entroterraidruntino@pec.it 

Codice fiscale/Partita IVA 
92013640757 

Presidente LEANDRO RUBICHI 

Numero Dipendenti 
nr.02 dipendenti (a 7 ore settimanali cadauno) + Segretario Unione - 
ex art.1, co.557 L.311/2004 

Numero complessivo 

abitanti dei 5 Comuni (dati 
al 31.12.2024) 

22081 
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Valore pubblico SEZIONE NON 

OBBLIGATORIA 

Si rinvia alla D.C.C. n. 11 DEL 16.12.2024 del  avente ad oggetto art. 170, co.1, del d.lgs. 18 
agosto 2000 n. 267 - Approvazione documento unico di programmazione (DUP) 2025-
2027 

 

Performance SEZIONE NON 

OBBLIGATORIA 

Piano degli obiettivi (performance) e piano esecutivo di gestione (PEG) non risultano 

approvati; si rinvia alla D.C.C. n. 11 DEL 16.12.2024 avente ad oggetto art. 170, co.1, del d.lgs. 18 
agosto 2000 n. 267 - Approvazione documento unico di programmazione (DUP) 2025-2027 

 

AZIONI POSITIVE E PARI OPPORTUNITA’ 

Le azioni positive sono misure temporanee e speciali che hanno lo scopo di rimuovere gli 
ostacoli alla piena ed effettiva parità di opportunità tra le persone. 
Sono misure temporanee perché sono necessarie solo fino a che si rilevi una disparità di 
trattamento tra le persone e sono misure speciali perché sono specifiche e ben definite e 
intervengono in un determinato contesto per eliminare ogni forma di discriminazione, sia 
diretta sia indiretta. 
Il Piano triennale delle azioni positive, assorbito dal PIAO, rappresenta, pertanto, 
un'opportunità fondamentale per poter attuare negli Enti Locali le politiche di genere di pari 
opportunità e di tutela dei lavoratori. Sono altresì uno strumento imprescindibile 
nell’ambito del generale processo di riforma della Pubblica Amministrazione per garantire 
l'efficacia e l'efficienza dell'azione amministrativa attraverso la valorizzazione delle risorse 
umane. Si rappresenta che l’Unione dei Comuni Entroterra Idruntino non ha una propria 
struttura autonoma e indipendente di personale ma utilizza, ex art.1 comma 557 legge 
311/2004, personale dei Comuni aderenti all’Unione medesima. 

 
PIANO TRIENNALE DELLE AZIONI POSITIVE 2025-2027 

Nell’ambito delle finalità espresse dalla L. 125/1991 e successive modificazioni ed integrazioni, 
ossia “favorire l’occupazione femminile e realizzare l’uguaglianza sostanziale tra uomini e 
donne nel lavoro, anche mediante l’adozione di misure, denominate azioni positive per le 
donne, al fine di rimuovere gli ostacoli che di fatto impediscono la realizzazione di pari 
opportunità”, viene adottato il presente Piano di azioni positive per il triennio 2024-2026. 
Con il presente Piano Triennale delle Azioni Positive, l’Unione favorisce l’adozione di misure 
che garantiscano effettive pari opportunità nelle condizioni di lavoro e di sviluppo professionale 
e tengano conto anche della posizione delle lavoratrici e dei lavoratori in seno alla famiglia, con 
particolare riferimento: 
1. alla partecipazione ai corsi di formazione professionale che offrano possibilità di crescita e di 

miglioramento; 

2. agli orari di lavoro; 

3. all’individuazione di concrete opportunità di sviluppo di carriera e di professionalità, anche 

attraverso l’attribuzione degli incentivi e delle progressioni economiche; 

4. all’individuazione di iniziative di informazione per promuovere comportamenti coerenti con i 
principi di pari opportunità nel lavoro. 
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Pertanto, la gestione del personale e le misure organizzative, compatibilmente con le esigenze 
di servizio e con le disposizioni normative in tema di progressioni di carriera, incentivi e 
progressioni economiche, continueranno a tenere conto dei principi generali previsti dalle 
normative in tema di pari opportunità al fine di garantire un giusto equilibrio tra le 
responsabilità familiari e quelle professionali. 

SITUAZIONE ATTUALE 
L’analisi della situazione attuale del personale dipendente in servizio a tempo determinato 
(scavalco di eccedenza ex art.1, comma 557 della Legge nr.311/2004 riformata e ampliata con 
la legge n. 74 del 21 giugno 2023, di conversione del d.l. 44/2023) alla data del 31.12.2024, 
presenta il seguente quadro di raffronto tra la situazione di uomini e donne lavoratrici: 
Donne: nessuna; 
Uomini: 

1. nr.01 di ctg C; 
2. nr.01 ctg D; 
3. nr. 01 Segretario dell’Unione. 

 
I Responsabili di Servizi, a cui sono state conferite le funzioni e le competenze di cui all’art. 107 
del D.Lgs. n. 267/2000, erano pertanto uomini. E’ comunque opportuno, anche in assenza di figure 
femminili all’interno dell’ente Unione, declinare il presente Piano all’interno del PIAO sottosezione 
2.2 del triennio 2025-2027, atteso che a decorrere dal 03.03.2025 il Segretario dell'unione è una 
donna. 

 
OBIETTIVI ED AZIONI POSITIVE 

Per ciascuno degli interventi programmatici citati in premessa vengono di seguito indicati gli 
obiettivi da raggiungere e le azioni attraverso le quali raggiungere tali obiettivi: 
1. Descrizione Intervento: FORMAZIONE 
Obiettivo: Programmare attività formative che possano consentire a tutti i dipendenti nell’arco 
del triennio di sviluppare una crescita professionale e/o di carriera. 
Finalità strategiche: Migliorare la gestione delle risorse umane e la qualità del lavoro attraverso 
la 
gratificazione e la valorizzazione delle capacità professionali dei dipendenti. 
Azione positiva 1: I percorsi formativi dovranno essere, ove possibile, organizzati in orari 
compatibili con quelli delle lavoratrici part-time e coinvolgere i lavoratori portatori di handicap. 
Azione positiva 2: Predisporre riunioni di settore con ciascun Responsabile al fine di monitorare 
la situazione del personale e proporre iniziative formative specifiche in base alle effettive 
esigenze, da vagliare successivamente in sede di Conferenza dei Responsabili di settore. 
Azione positiva 3: Predisporre un piano di formazione annuale al quale tutti i dipendenti 
avranno accesso. 
Soggetti e Uffici Coinvolti: Responsabili Settore/Unità operative – Segretario Generale – Ufficio 
Personale. 
A chi è rivolto: A tutti i dipendenti. 
2. Descrizione intervento: ORARI DI LAVORO 
Obiettivo: Favorire l’equilibrio e la conciliazione tra responsabilità familiari e professionali, 
attraverso azioni che prendano in considerazione sistematicamente le differenze, le condizioni 
e le esigenze di uomini e donne all’interno dell’organizzazione, anche mediante una diversa 
organizzazione del lavoro, delle condizioni e del tempo di lavoro. 
Promuovere pari opportunità fra uomini e donne in condizioni di svantaggio al fine di trovare 
una soluzione che permetta di poter meglio conciliare la vita professionale con la vita 
familiare,anche per problematiche non solo legate alla genitorialità. 
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Finalità strategiche: Potenziare le capacità dei lavoratori e delle lavoratrici mediante l’utilizzo 
di tempi più flessibili. Realizzare economie di gestione attraverso la valorizzazione e 
l’ottimizzazione dei tempi di lavoro. 
Azione positiva 1: Prevedere articolazioni orarie diverse e temporanee legate a particolari 
esigenze familiari e personali. 
Azione positiva 2: Prevedere agevolazioni per l’utilizzo al meglio delle ferie e dei permessi a 
favore delle persone che rientrano in servizio dopo una maternità, e/o dopo assenze prolungate 
per congedo parentale. 
Azione positiva 3: L’Ufficio Personale raccoglierà le informazioni riferite ai permessi relativi 
all’orario di lavoro per favorirne la conoscenza e la fruizione da parte di tutti i dipendenti e 
provvederà a pubblicare le risultanze. 
Soggetti e Uffici coinvolti: Responsabili Settori/Unità operative – Segretario Generale – Ufficio 
Personale. 
A chi è rivolto: a tutti i dipendenti con problemi familiari e/o personali, ai part-time, ai 
dipendenti che rientrano in servizio dopo una maternità, e/o dopo assenze prolungate per 
congedo parentale. 
3. Descrizione intervento: SVILUPPO CARRIERA E PROFESSIONALITA’ 
Obiettivo: Fornire opportunità di carriera e di sviluppo della professionalità sia al personale 
maschile che femminile, compatibilmente con le disposizioni normative in tema di progressioni 
di carriera, incentivi e progressioni economiche. 
Finalità strategica: Creare un ambiente lavorativo stimolante al fine di migliorare la 
performance dell’Ente e favorire l’utilizzo della professionalità acquisita all’interno. 
Azione positiva 1: Programmare percorsi formativi specifici rivolti sia al personale femminile 
che maschile. 
Azione positiva 2: Utilizzare sistemi premianti selettivi, secondo logiche meritocratiche che 
valorizzino i dipendenti meritevoli attraverso l’attribuzione selettiva degli incentivi economici 
e di carriera, nonché delle progressioni economiche, senza discriminazioni di genere. 
Azione positiva 3: Affidamento degli incarichi di responsabilità sulla base della professionalità 
e dell’esperienza acquisita, senza discriminazioni. Nel caso di analoga qualificazione e 
preparazione 
professionale, prevedere ulteriori parametri valutativi per non discriminare il sesso femminile 
rispetto a quello maschile. 
Soggetti e Uffici coinvolti: Ufficio Personale. 
A chi è rivolto: a tutti i dipendenti. 
4. Descrizione Intervento: INFORMAZIONE 
Obiettivo: Promozione e diffusione delle informazioni sulle tematiche riguardanti i temi delle 
pari opportunità. 
Finalità strategica: Aumentare la consapevolezza del personale dipendente sulla tematica delle 
pari opportunità e di genere. Per quanto riguarda i Responsabili di Servizi, favorire maggiore 
condivisione e partecipazione al raggiungimento degli obiettivi, nonché un’attiva 
partecipazione alle azioni che l’Amministrazione intende intraprendere. 
Azione positiva 1: Programmare incontri di sensibilizzazione e informazione rivolti ai 
Responsabili di Settori sul tema delle pari opportunità. 
Azione positiva 2: Informazione e sensibilizzazione del personale dipendente sulle tematiche 
sulle pari opportunità tramite invio di comunicazioni. Informazione ai cittadini attraverso la 
pubblicazione di normative, di disposizioni e di novità sul tema delle pari opportunità, nonché 
del presente Piano di Azioni Positive sul sito internet dell’Unione. 
Soggetti e Uffici Coinvolti: Ufficio Personale e Segretario Generale. 
A chi è rivolto: A tutti i dipendenti, ai Responsabili e a tutti i cittadini.Descrizione Intervento: 
ADOZIONE REGOLAMENTI 
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Obiettivo: Adozione regolamenti inerenti le tematiche riguardanti il benessere fisico e 
psichico del personale dipendente. 
Finalità strategica: Aumentare la consapevolezza del personale dipendente sulla tematica delle 
pari opportunità e dell’importanza rappresentata della presenza di un contesto lavorativo 
improntato al benessere dei lavoratori e delle lavoratrici come elemento imprescindibile per 
garantire il miglior apporto sia in termini di produttività che di affezione al lavoro. Per quanto 
riguarda i Responsabili di Servizi favorire un’attiva partecipazione alle azioni che 
l’Amministrazione intende intraprendere. 
Azione positiva 1: Programmare incontri rivolti ai Responsabili di Settore per discutere della 
situazione dell’ambiente lavorativo. 
Azione positiva 2: Predisporre ed adottare regolamenti contro le molestie sessuali e il 
mobbing; pubblicare i suddetti atti nel sito Istituzionale dell’Unione. 
Soggetti e Uffici Coinvolti: Ufficio Personale e Segretario Generale. 
A chi è rivolto: A tutti i dipendenti e ai Responsabili di Settore. 
DURATA DEL PIANO 
Il presente piano ha durata triennale. Il piano è pubblicato sia all’Albo Pretorio on-line dell’Ente. 
Nel periodo di vigenza del presente piano saranno raccolti presso l’Ufficio Personale pareri, 
consigli, osservazioni, suggerimenti e possibili soluzioni ai problemi incontrati da parte del 
personale dipendente in modo da porte procedere, alla scadenza, ad un adeguato 
aggiornamento. 

RISCHI CORRUTTIVI E TRASPARENZA 

Premessa 
La presente sottosezione è predisposta dal Responsabile della prevenzione della corruzione e 
della trasparenza (RPCT) sulla base degli obiettivi strategici in materia di prevenzione della 
corruzione e trasparenza definiti dall’organo di indirizzo, ai sensi della legge n. 190 del 2012 e 
che vanno formulati in una logica di integrazione con quelli specifici programmati in modo 
funzionale alle strategie di creazione di valore. 
Gli elementi essenziali della sottosezione, volti a individuare e a contenere rischi corruttivi, 
sono quelli indicati nel Piano nazionale anticorruzione (ultimi aggiornamenti: PNA 2022 
approvato con delibera ANAC n. 7 del 17.7.2023; PNA 2023 approvato con Deliberazione Anac 

nr.605 del 19/12/2023) e negli atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della legge 

n. 190 del 2012 e del decreto legislativo n. 33 del 2013. 
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Sulla base degli indirizzi e dei supporti messi a disposizione dall’ANAC, l’RPCT aggiorna la 
pianificazione secondo canoni di semplificazione calibrati in base alla tipologia di 
amministrazione ed avvalersi di previsioni standardizzate. In particolare, la sottosezione, sulla 
base delle indicazioni del PNA, potrà contenere: 

- Valutazione di impatto del contesto esterno per evidenziare se le caratteristiche 
strutturali e congiunturali dell’ambiente, culturale, sociale ed economico nel quale 
l’amministrazione si trova ad operare possano favorire il verificarsi di fenomeni 
corruttivi. 

- Valutazione di impatto del contesto interno per evidenziare se la mission dell’ente 
e/o la sua struttura organizzativa, sulla base delle informazioni della Sezione 3.2 
possano influenzare l’esposizione al rischio corruttivo della stessa. 

- Mappatura dei processi sensibili al fine di identificare le criticità che, in ragione 
della natura e delle peculiarità dell’attività stessa, espongono l’amministrazione a 
rischi corruttivi con focus sui processi per il raggiungimento degli obiettivi di 
performance volti a incrementare il valore pubblico (cfr. 2.2.). 

- Identificazione e valutazione dei rischi corruttivi potenziali e concreti (quindi 
analizzati e ponderati con esiti positivo). 

- Progettazione di misure organizzative per il trattamento del rischio. Individuati i 
rischi corruttivi le amministrazioni programmano le misure sia generali, previste 
dalla legge 190/2012, che specifiche per contenere i rischi corruttivi individuati. Le 
misure specifiche sono progettate in modo adeguato rispetto allo specifico rischio, 
calibrate sulla base del miglior rapporto costi benefici e sostenibili dal punto di vista 
economico e organizzativo. Devono essere privilegiate le misure volte a raggiungere 
più finalità, prime fra tutte quelli di semplificazione, efficacia, efficienza ed 
economicità. Particolare favore va rivolto alla predisposizione di misure di 
digitalizzazione. 

- Monitoraggio sull’idoneità e sull’attuazione delle misure. 
- Programmazione dell’attuazione della trasparenza e relativo monitoraggio ai sensi 

del decreto legislativo n. 33 del 2013 e delle misure organizzative per garantire 

l’accesso civico semplice e generalizzato. 
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L’ente ha proceduto alla mappatura dei processi, limitatamente all’aggiornamento di quella 
esistente alla data di entrata in vigore del decreto considerando, ai sensi dell’art. 1, co. 16, L. 
n. 190/2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle relative a: 

a) Autorizzazione/concessione; 
b) Contratti pubblici; 
c) Concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 
d) Concorsi e prove selettive; 
e) Processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e 

Trasparenza (RPCT) responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il 
raggiungimento degli obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. 

L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sezione avviene in presenza di fatti corruttivi, 
modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di disfunzioni amministrative significative 
intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di performance a protezione del 
valore pubblico. 
Scaduto il triennio di validità, il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi 
effettuati nel triennio. 
L’approccio operativo alla prevenzione della corruzione e garanzia della trasparenza 
dell’Unione dei Comuni dell’Entroterra Idruntino è ravvisabile nella Disciplina di prevenzione 
della corruzione e di trasparenza 2025-2027.
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PIANO INTEGRATO DI ATTIVITÀ E ORGANIZZAZIONE 2025/2027 (PIAO): SEZIONE 2.3 
“RISCHI CORRUTTIVI E TRASPARENZA” - ANNUALITÀ 2025 – Conferma 

 
PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 
1. Oggetto e finalità 
2. Analisi del contesto 
3. Responsabile della prevenzione 
4. Referenti per la prevenzione 
5. Personale dipendente 
6. Collaboratori a qualsiasi titolo dell’Unione 
7. Ufficio procedimenti disciplinari 
8. Organismo Interno di Valutazione 
9. Individuazione delle aree a rischio e azioni conseguenti 
10. Monitoraggio delle attività a rischiosa 
11. Codice di comportamento 
12. Astensione in caso di conflitto di interesse 
13. Svolgimento di incarichi d'ufficio – attività ed incarichi extra istituzionali 
14. Svolgimento attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro 
15. Formazione di commissioni, assegnazione agli uffici, conferimento di incarichi 
dirigenziali in caso di condanna penale per delitti contro la pubblica amministrazione 
16. Tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito 
17. Patti d'integrità 
18. Azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile 
19. Rotazione del personale addetto alle aree a rischio corruzione 
20. Formazione 
21. Pantouflage 
22. Società partecipate 

 
PROGRAMMA PER LA TRASPARENZA E L'INTEGRITA' 
Premesse 
23. Organizzazione e funzioni dell'Amministrazione 
24. Normativa ed altre fonti 
25. Procedimento di elaborazione ed adozione del Programma 
26. Obiettivi strategici dell'ente in materia di trasparenza 
27. Soggetti coinvolti nel Programma 
28. Disposizioni in materia di dati personali 
29. Iniziative di comunicazione della trasparenza 
30. Pubblicazione del programma 
31. Sistema di monitoraggio interno 
32. Controlli, responsabilità e sanzioni 
33. Accesso civico 
34. Tempi di pubblicazione ed archiviazione dei dati 
35. Dati ulteriori
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Art.1 - Oggetto e finalità 
Ai sensi della Legge 190/2012 "Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione 
e dell'illegalità nella pubblica amministrazione", l’Unione “Entroterra idruntino” ogni anno adotta 
un Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione con la funzione di fornire una valutazione 
del diverso livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione e stabilire gli interventi 
organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio. 
Il presente Piano è redatto tenuto conto della delibera ANAC del 13.11.2019 nr.1064, con cui si è 
approvato definitivamente l’aggiornamento 2019 al Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) e con 
Deliberazione Anac nr.7 del 17/01/2023 è stato approvato il PNA 2022 che ha validità per il 
prossimo triennio, tale PNA ha concesso la facoltà agli enti locali con meno di 50 dipendenti, dopo 
la prima adozione, di confermare per le successive due annualità lo strumento programmatorio 
in vigore con apposito atto dell’organo di indirizzo politico (i piccoli Comuni, ovvero le 
amministrazioni con meno di 50 dipendenti, non sono tenute a predisporre il piano 
anticorruzione ogni anno ma ogni tre anni, in assenza di fatti corruttivi e di modifiche rilevanti di 
natura organizzativa). 
Ricordiamo che già nel corso del 2016 sono state introdotte delle novità normative, in particolare, 
il decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97, «Recante revisione e semplificazione delle 
disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della 
legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell’articolo 
7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni 
pubbliche» (di seguito d.lgs. 97/2016) e il decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 sul Codice dei 
contratti pubblici ormai superato in buona parte del 1° luglio 2023 con il d.lgs. nr.36/2023. 
Le principali novità del d.lgs. 97/2016 in materia di trasparenza riguardano il definitivo 
chiarimento sulla natura, sui contenuti del PNA e, in materia di Trasparenza, la definitiva 
delimitazione dell’ambito soggettivo di applicazione della disciplina, la revisione degli obblighi 
di pubblicazione nei siti delle pubbliche amministrazioni unitamente al nuovo diritto di accesso 
civico generalizzato ad atti, documenti e informazioni non oggetto di pubblicazione obbligatoria. 
La nuova disciplina tende a rafforzare il ruolo dei Responsabili della prevenzione della corruzione 
(RPC) quali soggetti titolari del potere di predisposizione e di proposta del piano all’organo di 
indirizzo. È, inoltre, previsto un maggiore coinvolgimento degli organi di indirizzo nella 
formazione e attuazione dei Piani così come di quello degli organismi indipendenti di valutazione 
(OIV). Questi ultimi, in particolare, sono chiamati a rafforzare il raccordo tra misure 
anticorruzione e misure di miglioramento della funzionalità delle amministrazioni e della 
performance degli uffici e dei funzionari pubblici. 
La nuova disciplina persegue, inoltre, l’obiettivo di semplificare le attività delle amministrazioni 
nella materia, ad esempio unificando in un solo strumento, ovvero nella sezione 2.3 “Rischi 
Corruttivi e Trasparenza” del P.I.A.O., sia il piano anticorruzione che il programma triennale della 
trasparenza e dell’integrità. 
Con lo stesso Piano si definiscono procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti 
chiamati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione. Nel linguaggio giuridico 
italiano, il termine “corruzione” è stato finora un termine essenzialmente penalistico, con il quale 
ci si è riferiti a specifiche figure di reato. Questa accezione, restrittiva, è stata coerente con la 
circostanza che la lotta alla corruzione si è svolta finora principalmente sul piano della 
repressione penale. Esiste, tuttavia, anche nel linguaggio giuridico una accezione più ampia del 
termine, che è connessa alla prevenzione del malcostume politico e amministrativo, da operare 
con gli strumenti propri del diritto amministrativo. Il concetto di corruzione va inteso in senso 
lato e ricomprende anche le situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, un soggetto, 
nell'esercizio dell’attività amministrativa, abusi del potere che gli è stato affidato al fine di 
ottenere un vantaggio privato. 
Obiettivo è quindi quello di combattere la “cattiva amministrazione”, ovvero l'attività che non
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rispetta i parametri del “buon andamento” e “dell'imparzialità”, verificare la legittimità degli atti e 
così contrastare l'illegalità. Il piano rappresenta così lo strumento attraverso il quale l’Unione 
“Entroterra idruntino” mette a sistema e descrive un processo, articolato in fasi tra loro collegate 
concettualmente e temporalmente, finalizzato a formulare una strategia di prevenzione del 
fenomeno della corruzione; esso costituisce il programma di attività concrete, con indicazioni 
delle aree di rischio e dei rischi specifici, dei responsabili per l'applicazione di ciascuna misura e 
dei relativi tempi. Inoltre il Piano crea un collegamento tra anticorruzione - trasparenza - 
performance nell'ottica di una gestione sistematica del rischio corruzione. 
Il piano, declinato ai sensi cella Deliberazione ANAC nr.7 del 17.01.2023, è destinato a confluire 
in una apposita sottosezione (2.3) del PIAO, esso e' predisposto dal RPCT sulla base degli obiettivi 
strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza definiti dall'organo di 
indirizzo, ai sensi della legge n. 190 del 2012 e che vanno formulati in una logica di integrazione 
con quelli specifici programmati in modo funzionale alle strategie degli altri strumenti di 
programmazione e, a decorrere dall'adozione, dal PIAO. 
Gli elementi essenziali del PTPC, e della apposita sottosezione del PIAO, volti a individuare e a 
contenere rischi corruttivi, sono quelli indicati nel Piano nazionale anticorruzione (PNA) e negli 
atti di regolazione generali adottati dall'ANAC ai sensi della legge n. 190 del 2012 e del decreto 
legislativo n. 33 del 2013. 
Sulla base degli indirizzi e dei supporti messi a disposizione dall'ANAC, l'RPCT e' tenuto ad 
aggiornare la pianificazione anticorruzione: 
- utilizzando canoni di semplificazione adeguati alla tipologia, anche dimensionale, 
dell'ente; 
- ricorrendo a previsioni standardizzate e tenendo conto che, fino al 2021 il PTPCT doveva 
essere diversificato per ogni amministrazione (e non poteva risultare uguale a quello di altri enti) 
mentre, a partire dal 2023, in linea contraria al passato, e' necessario adottare il "Tipo" o 
"Modello" di Piano, necessariamente standardizzato, uniforme e predefinito nella relativa 
struttura, definito con DM di attuazione dell'articolo 6 del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113; 
- adeguando e adattando, all'interno del Piano tipo e delle previsioni standardizzate, le 
attività o azioni oggetto di pianificazione, 
- dando atto che la tipizzazione e la standardizzazione dello strumento di pianificazione 
non si traduce nella standardizzazione delle fasi di: progettazione del sistema di gestione dei 
rischi corruttivi o strategia di intervento anticorruttivo; attuazione del Piano e delle misure; di 
monitoraggio e revisione del sistema di gestione dei rischi corruttivi. 
Tenendo conto del futuro assorbimento del PTPCT nel PIAO il presente aggiornamento tiene 
conto, quali contenuti ulteriori rispetto alle precedenti edizioni di quanto segue: 
- risultati attesi in termini di obiettivi generali e specifici, programmati in coerenza con i 
documenti di programmazione finanziaria adottati dall'ente; 
- elenco dei processi e delle procedure da semplificare e reingegnerizzare, i processi gia' 
digitalizzati, i servizi online, e i relativi indicatori di impatto; 
- interventi, anche organizzativi, per la digitalizzazione di tutte le fasi dell'affidamento ed 
esecuzione dei contratti pubblici. 
Per quanto riguarda gli aspetti relativi alla Trasparenza essi sono contenuti in apposita sezione 
di questo Piano. 

Art.2 - Analisi del contesto 
L'analisi del contesto in cui opera l’Unione “Entroterra idruntino” mira a descrivere e valutare 
come il rischio corruttivo possa verificarsi a seguito delle eventuali specificità dell'ambiente in 
termini di strutture territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali o in ragione di 
caratteristiche organizzative interne. 
A) Analisi del contesto esterno
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Come evidenziato dall'Anac con determina n.12 del 28.10.2015 e ss., un'amministrazione 
collocata in un territorio caratterizzato dalla presenza di criminalità organizzata e dainfiltrazioni 
mafiose può essere soggetta a maggiore rischio in quanto gli studi sulla criminalità organizzata 
hanno evidenziato come la corruzione sua uno dei tradizionali strumenti di azione delle 
organizzazioni malavitose. Negli enti locali, ai fini dell'analisi del contesto esterno, i responsabili 
anticorruzione possono avvalersi degli elementi e dei dati contenuti nelle relazioni periodiche 
sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero 
dell'Interno e pubblicate sul sito della Camera dei Deputati. 
B) Analisi del contesto interno 
L’attuale struttura organizzativa dell’Unione è ripartita in settori. 
Al vertice di ciascun settore è previsto un dipendente di categoria D, titolare di posizione 
organizzativa (ormai elevata qualificazione/EQ); 
- Settore I Affari Generali (Responsabile Segretario dell’Unione - Dott. Pasquale Tondo); 
- Settore II Economico Finanziario/Economato (Responsabile Segretario dell’Unione - Dott. 
Pasquale Tondo); 
- Settore III – Servizi Centrale Unica di Committenza e Commissione Paesaggio 
(Responsabile Ing. Daniele Accoto). 
L’Unione “Entroterra idruntino” dispone inoltre anche di un solo dipendente – istruttore amm.vo 
di categoria C, impiegato presso l’Unione con contratto di scavalco di eccedenza ex art.1, co.557 
Legge 311/2004 e ss. mm. ed ii. per nr.7/ore settimanali/anno 2025. 

 
Art.3 - Responsabile della prevenzione 
ll Segretario Generale è il Responsabile dell’Unione della prevenzione della corruzione e della 
Trasparenza a cui spetta elaborare la proposta di PTPCT che sottopone alla Giunta dell’Unione 
per l'adozione annuale. 
Il Piano viene pubblicato sul sito internet dell’Unione nella sezione “Amministrazione 
Trasparente”. 
Il Responsabile della prevenzione, ai sensi della legge n.190/2012, deve: 
o definire procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad 
operare in settori particolarmente esposti alla corruzione; 
o verificare l'efficace attuazione del piano e la sua idoneità; 
o proporre modifiche al piano in caso di accertamento di significative violazioni o 
mutamenti dell'organizzazione; 
o verificare, d'intesa con il Responsabile competente e se fattibile, la rotazione degli 
incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio 
che siano commessi reati di corruzione; 
o individuare il personale da inserire nei percorsi di formazione sui temi dell'etica e della 
legalità; 
o svolgere compiti di vigilanza sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità ed 
incompatibilità (art.1 L.190/2013 e art.15 D.Lgs n.39/2013); 
o elaborare la relazione annuale sull'attività entro il 15 dicembre e assicurarne la 
pubblicazione sul sito web, oltre a trasmetterla al Presidente dell’Unione ed al Consiglio 
dell’Unione (l’OIV non è previsto). 
Nel caso in cui il Responsabile della prevenzione, nello svolgimento della propria attività, 
riscontri dei fatti che possono presentare una rilevanza disciplinare, deve avviare con 
tempestività l'azione disciplinare. Ove riscontri dei fatti suscettibili di dar luogo a responsabilità 
amministrativa, deve presentare tempestiva denuncia alla competente procura della Corte dei 
Conti, per le eventuali iniziative, in ordine all'accertamento del danno erariale (art.20, DPR n.3 
del 1957; art.1, comma 3, L. n. 20/1994). Ove riscontri fatti che rappresentano notizia di reato, 
deve presentare denuncia alla procura della Repubblica con le modalità previste dalla legge 
(art.331 c.p.p.) e deve darne tempestiva informazione all'autorità nazionale anticorruzione.
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In caso di inadempimento da parte del Responsabile della prevenzione sono previste le seguenti 
responsabilità: 
– la mancata predisposizione del Piano e la mancata adozione delle procedure per la 
selezione e la formazione dei dipendenti (ogni anno L’Unione organizza corsi on-line per tutti i 
dipendenti dei 5 enti aderenti) destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla 
corruzione, costituiscono elementi di valutazione della responsabilità dirigenziale in sede di 
valutazione della performance del responsabile; 
– in caso di commissione all'interno dell'amministrazione, di un reato di corruzione 
accertato con sentenza passata in giudicato, il responsabile della prevenzione risponde ai sensi 
dell'art. 
21 del D.Lgs n.165/2001, nonché sul piano disciplinare, oltre che per il danno erariale e 
all'immagine della pubblica amministrazione, salvo che provi tutte le seguenti circostanze: avere 
predisposto, prima della commissione del fatto, il piano di prevenzione; avere osservato le 
prescrizioni di cui all'art.1, commi 9 e 10 della L.190/2012; avere vigilato sul funzionamento e 
sull'osservanza del piano; 
– anche in caso di ripetute violazioni delle misure della prevenzione previste dal Piano, il 
Responsabile della prevenzione risponde ai sensi dell'art.21 del D.Lgs n.165/2001, nonché per 
omesso controllo, sul piano disciplinare. 
Nel caso in cui siano riscontrati da chiunque dei dipendenti o amministratori dell’Unione, fatti 
suscettibili di dare luogo a responsabilità disciplinare da parte del Responsabile della 
Prevenzione, chi ha riscontrato informa tempestivamente l'Ufficio Procedimenti Disciplinari ed 
il Presidente affinché sia avviata l'azione disciplinare. 
Qualora siano riscontrati fatti suscettibili di dare luogo a responsabilità amministrativa del 
Responsabile della prevenzione, il dipendente o amministratore che ha riscontrato deve 
informare il Presidente e presentare tempestiva denuncia alla competente procura della Corte 
dei Conti per le eventuali iniziative in ordine all'accertamento del danno erariale. Qualora siano 
riscontrati fatti che rappresentano notizia di reato rispetto al Responsabile della prevenzione, il 
dipendente o amministratore che ha riscontrato deve informare il Presidente e presentare 
tempestivamente denuncia alla procura della Repubblica con le modalità previste dalla legge 
(art.331 c.p.p.) e darne tempestiva informazione all'Autorità Nazionale Anticorruzione. 

Art.4 - Referenti per la prevenzione 
Sono individuati quali referenti per la prevenzione per il settore di rispettiva competenza i 
Responsabili incaricati di EQ, ai quali spetta, se diversi dal RPCT: 
• l'attività informativa nei confronti del responsabile della prevenzione e dell'autorità 
giudiziaria (art.16 D.Lgs n.165/2001; art. 20 DPR n.3/1957; art.1 comma 3, L. n.20/1994; art. 
331 c.p.p.); 
• costante monitoraggio sull'attività svolta dal settore; 
• concorrono, d'intesa con il responsabile della prevenzione, alla definizione dei rischi di 
corruzione ed alla predisposizione di opportune azioni di contrasto; 
• osservano le misure contenute nel PTPCT; 
• redigono annualmente apposita relazione indirizzata al responsabile della prevenzione 
della corruzione illustrando l'attività svolta in tema di prevenzione. 

 
Il mancato o non diligente svolgimento in capo ai referenti per la prevenzione, dei compiti 
previsti dal presente piano, costituiscono elementi di valutazione della responsabilità 
dirigenziale in sede di valutazione della performance del singolo responsabile. 
La violazione da parte dei referenti per la prevenzione, delle misure di prevenzione previste dal 
piano, costituisce illecito disciplinare. 

Art.5 - Personale dipendente
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Tutto il personale dipendente partecipa al processo di gestione del rischio; osserva le misure 
contenute nel piano (art.1, comma 14, L. 190/2012); segnala le situazioni di illecito al proprio 
Responsabile (art. 54 bis del D.Lgs 165/2001); evidenzia e segnala i casi di personale conflitto 
d'interesse (art. 6 bis, L. 241/1990; art. 6 e 7 del Codice di comportamento). 
La violazione, da parte dei dipendenti dell’Unione, delle misure di prevenzione previste dal 
Piano, costituisce illecito disciplinare. 

Art.6 - Collaboratori a qualsiasi titolo dell’Unione 
I collaboratori a qualsiasi titolo dell’Unione osservano le misure contenute nel presente piano e 
segnalano le situazioni di illecito (art.8 del codice di comportamento). 
La violazione da parte dei collaboratori dell’Unione delle misure di prevenzione previste dal 
Piano determinano l'immediata risoluzione del rapporto di collaborazione a cura del 
Responsabile di Settore che ha affidato l'incarico di collaborazione. 

 
Art.7 - Ufficio Procedimenti Disciplinari 
Il Segretario dell’Unione svolge i procedimenti disciplinari nell'ambito della propria competenza 
(art. 55 bis, D.Lgs n.165/2001) e, in collaborazione con l’UpD dell’ente di provenienza del 
lavoratore dipendente; provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell'autorità 
giudiziaria (art.20, DPR n. 3/1957, art.1, comma 3, L. n.20/1994, art. 331 c.p.p.); propone 
l'aggiornamento del codice di comportamento. 

 
Art.8 - Organismo Interno di Valutazione 
L'Organismo Interno di Valutazione (O.I.V.) o struttura analoga – da costituire solo se l’Unione 
possiede una struttura indipendente di personale stabile - svolge compiti propri connessi 
all'attività anticorruzione nell'ambito della trasparenza amministrativa (art.43 e 44 del D.Lgs n. 
33/2013) ed esprime parere obbligatorio sul codice di comportamento adottato da ciascuna 
amministrazione (art. 54, comma 5 del D.Lgs. 165/2001). L'O.I.V. tiene in considerazione le 
risultanze della relazione del rendiconto dell'attuazione del piano al fine dell’eventuale 
valutazione dei Responsabili di Settore e del Segretario Generale nella qualità di Responsabile 
della prevenzione della corruzione, con riferimento alle rispettive competenze. 
L'O.I.V. tiene in considerazione anche l’attuazione del piano triennale della prevenzione della 
corruzione dell’anno di riferimento, i cui adempimenti/compiti debbono essere inseriti nel ciclo 
della performance. 

 
Art.9 - Individuazione delle aree di rischio e azioni conseguenti 
L'individuazione delle aree di rischio ha la finalità di consentire l'emersione delle aree 
nell'ambito dell'attività dell'intero Ente che debbono essere presidiate più di altre mediante 
l'implementazione di misure di prevenzione. 
Questo Piano prende in considerazione la gestione delle aree di rischio indicate dal Piano 
Nazionale Anticorruzione come obbligatorie integrate ed aggiornate secondo le indicazioni 
dell'Anac. Inoltre come risultante si è proceduto alla mappatura dei principali procedimenti; ci si 
riserva di incrementare e di includere nel prossimo piano ulteriori aree di rischio. 
Sia per quanto riguarda le aree di rischio che per i procedimenti, per facilitare la visione d'insieme 
si è ritenuto di rappresentare sinteticamente le azioni di prevenzione conseguenti, anche allo 
scopo di agganciare tali attività al ciclo della performance che sarà oggetto di approvazione 
successiva. 
L'individuazione e la valutazione delle misure è stata compiuta dal Responsabile della 
prevenzione con il coinvolgimento di tutta la struttura. 
La ponderazione dei livelli di rischio è stata svolta dal Responsabile della prevenzione. 
Si evidenzia che, indipendentemente dai risultati, si intende procedere con l’individuazione di 
misure di prevenzione per tutti i processi esaminati e non solo per quelli ad alto rischio.
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Si ritiene che questa scelta sia coerente in generale con la strategia in materia di prevenzione 
della corruzione, in quanto i risultati attesi sono tanto più soddisfacenti tanto più le modalità 
sono a sistema e riguardano tutta l’attività dell’Ente e non solo i processi a maggiore rischio. Per 
ottenere il rispetto delle regole occorre una situazione ambientale di diffusa percezione della 
necessità di tale osservanza; questo si ottiene maggiormente quando a tutti viene chiesto di 
concorrere al rispetto e non solo ad alcuni considerati ad “alto rischio”. 
Per completezza del lavoro di ponderazione si fissano i seguenti ambiti di gravità del rischio sulla 
base del risultato finale della valutazione complessiva del rischio: 
da 1 a 2 – basso rischio di corruzione da 2 a 4 - medio rischio di corruzione oltre il 4 – alto rischio 
di corruzione 

Art.10 - Monitoraggio delle attività a rischio 
Il provvedimento finale che rientra nelle fattispecie contemplate al precedente articolo 9 deve 
essere pubblicato entro 30 gg. dall'adozione nella sezione Amministrazione trasparente del sito 
web dell’Unione. Tale pubblicazione assolve e sostituisce la comunicazione prevista dall'art.1, 
comma 9, lettera c) della legge n.190/2012: questa semplificazione allo scopo di economicità 
dell'azione amministrativa. 
La pubblicazione ha la finalità di consentire al responsabile della prevenzione di: 
• verificare la legittimità degli atti adottati; 
• monitorare il rispetto dei termini previsti dalla legge o dai regolamenti per la conclusione 
dei procedimenti; 
• monitorare i rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano 
contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di 
vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o 
affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i 
dirigenti e i dipendenti dell'amministrazione. 
Il Responsabile della prevenzione opererà con propria discrezionalità a monitorare a campione 
gli atti periodicamente. 
Sempre secondo il principio di economicità il monitoraggio di cui ai commi precedenti può essere 
operato anche nell’ambito degli adempimenti previsti sui controlli interni. 
Ai sensi dell'art. 1, comma 14, della legge 190/2012, il Responsabile della prevenzione della 
corruzione entro il 15 dicembre di ogni anno – di norma - redige una relazione – sulla scorta di 
quanto predisposto da Anac - sull'attività svolta nell'ambito della prevenzione a contrasto della 
corruzione; la relazione è pubblicata nel sito web dell’Unione in una sezione dedicata. 

Art.11 - Codice di comportamento 
L’Unione “Entroterra idruntino” si avvale – per il personale che presta servizio nell’Unione di 
Comuni - del Codice di Comportamento approvato dai Comuni aderenti, in conformità alle 
previsioni di cui al DPR n.62/2013. E’ previsto l’obbligo di rispettare le misure contenute nel 
piano. Le violazioni delle regole del Codice dà luogo a responsabilità disciplinare. Per tutti gli 
aspetti disciplinati si rinvia al Codice medesimo che si intende qui completamente richiamato. 

 
Art.12 - Astensione in caso di conflitto di interesse 
L’art.1, comma 41 della L.190/2012 stabilisce che il responsabile del procedimento ed i titolari 
degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali ed 
il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni 
situazione di conflitto anche potenziale. 
Come stabilito anche dal codice di comportamento, la prevenzione si attua facendo dichiarare al 
Responsabile di Settore, in sede di determinazione, parere, autorizzazione, permesso, decreto, 
l’assenza di conflitto d’interesse rispetto al procedimento in questione. Per il restante personale, 
Responsabile del procedimento e/o che magari partecipa a fasi endoprocedimentali, i
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Responsabili di Settore provvedono annualmente, entro il 31 dicembre, all’aggiornamento delle 
informazioni, richiedendo formalmente a tutti i dipendenti loro assegnati di dichiarare, sotto la 
propria responsabilità, di essere o non essere posti in situazioni di conflitto di interesse o di avere 
o non avere sviluppato interessi finanziari con soggetti interessati all’attività del settore di 
riferimento. 
Le dichiarazioni, comprese quelle dei Responsabili di Settore ai sensi dell’art. 20 del D.Lgs. 
nr.39/2013, devono essere rese obbligatoriamente e conservate in apposito archivio e pubblicate 
sul sito in Amministrazione Trasparente. 
Si rinvia al codice di comportamento la completa disciplina sul punto. 

Art.13 - Svolgimento di incarichi d’ufficio – attività e incarichi extra istituzionali. 
L’autorizzazione allo svolgimento di incarichi extra – istituzionali avviene nel rispetto del D.Lgs 
n.39/2013. 
Nel caso nel corso del rapporto d'impiego, siano portate a conoscenza del Responsabile della 
prevenzione delle cause ostative all’incarico, il Responsabile medesimo provvede ad effettuare la 
contestazione all’interessato il quale, previo contraddittorio, deve essere rimosso dall’incarico. 
Per quanto riguarda le incompatibilità, la causa può essere rimossa mediante rinuncia 
dell’interessato ad uno degli incarichi che la legge ha considerato incompatibile tra di loro. Se si 
riscontra nel corso del rapporto di impiego, una situazione di incompatibilità, il Responsabile 
della prevenzione deve effettuare una contestazione all’interessato e la causa deve essere 
rimossa entro 15 giorni; in caso contrario, l'art.19 del D.Lgs n. 39/2013 prevede la decadenza 
dall’incarico e la risoluzione del contratto di lavoro autonomo o subordinato. 

 
Art.14 - Svolgimento attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro 
Come stabilito dall’art. 53 del D.lgs. 165/2001, i soggetti con poteri negoziali (Responsabili di 
Settore e RUP), nel triennio successivo alla cessazione del rapporto per qualsiasi causa, non 
possono avere alcun rapporto di lavoro autonomo o subordinato con i soggetti privati che sono 
stati destinatari di provvedimenti, contratti o accordi. In caso contrario, qualora il Responsabile 
della prevenzione acquisisca l’informazione procede secondo le previsioni normative per 
l’applicazione delle sanzioni previste dalla legge. 

 
Art.15 - Formazione di commissioni, assegnazione agli uffici, conferimento di incarichi 
dirigenziali in caso di condanna penale per delitti contro la pubblica amministrazione 
L’art.35/bis del D.Lgs 165/2001 stabilisce che coloro che sono stati condannati con sentenza 
passata in giudicato, per reati contro la PA previsti nel capo I del titolo II, del libro secondo del 
codice penale non possono fare parte di commissioni di concorso e di gare d’appalto, non possono 
essere assegnati con funzioni direttive agli uffici preposti alla gestione finanziaria. Se le situazioni 
di inconferibilità si appalesano nel corso del rapporto, il responsabile della prevenzione deve 
effettuare la contestazione nei confronti dell’interessato e lo stesso deve essere rimosso 
dall’incarico. 

 
Art.16 -Tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito 
L’art.1, comma 51 della L.190/2012 ha introdotto delle forme di tutela per il dipendente pubblico 
che segnala illeciti; in sostanza si prevede la tutela dell’anonimato di chi denuncia, il divieto di 
qualsiasi forma di discriminazione contro lo stesso e la previsione che la denuncia è sottratta 
all’accesso, fatti salvo casi eccezionali. Si rinvia alle previsioni disciplinari del Codice di 
comportamento oltre ad essere oggetto di specifica formazione nell'ambito dei corsi riservati a 
tutto il personale nell'anno 2023, si segnala che il servizio è conforme alle linee guida dell’ANAC 
in materia e, si sta adeguando alle recenti disposizioni del Decreto legislativo n. 24 del 2023 
(piattaforma telematica).
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Art.17 - Patti d’integrità 
L’AVCP con determinazione n.4 del 2012 si è pronunciata circa la legittimità di prescrivere 
l’inserimento di clausole contrattuali che impongono obblighi in materia di contrasto delle 
infiltrazioni criminali. Il vigente regolamento dei contratti ha recepito tale possibilità. 

 
Art.18 - Azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile 
L'Amministrazione dell’Unione ha sottoscritto un Protocollo d’Intesa con la Prefettura di Lecce 
“La rete dei responsabili della legalità negli appalti pubblici”. 

 
Art.19 - Rotazione del personale addetto alle aree a rischio corruzione 
La rotazione del personale addetto alle aree a rischio corruzione rappresenta una delle misure 
importanti quale strumento di prevenzione della corruzione seppur non attuabile in questa 
Unione per assenza di personale multi-specialistico. Il Presidente dell’Unione, unico organo 
deputato alla nomina dei responsabili titolari di EQ (ex art. 50 del TUEL), non applica in quanto 
non applicabile il principio di rotazione del personale ad un ente che non possiede una propria 
struttura stabile di risorse umane. 
Comunque in linea di principio la rotazione del personale riguardo ai processi a elevato rischio 
di corruzione si basa sui seguenti presupposti: 
a) l’applicazione della misura della rotazione va valutata anche se l’effetto indiretto della 
rotazione può comportare un temporaneo rallentamento; 
b) il coinvolgimento del personale in percorsi di formazione ed aggiornamento continuo, 
anche mediante sessioni formative in house, con l’utilizzo di docenti interni, con l’obiettivo di 
creare competenze di carattere trasversale e professionalità che possono essere utilizzate in più 
settori; 
c) svolgimento di formazione specifica, possibilmente con attività preparatoria di 
affiancamento, per i Responsabili di Settore e personale non dirigenziale neo incaricato, affinché 
questi acquisiscano le conoscenze e le perizie necessarie per lo svolgimento della nuova attività 
considerata a rischio; 
d) valutazione complessiva a cura del Responsabile della prevenzione dei provvedimenti di 
rotazione del personale affinché siano commisurati all’esigenza di garantire comunque il buon 
andamento dell’azione amministrativa; 
e) riconoscimento del lavoro di quei dipendenti che si sono positivamente distinti nelle 
rispettive attività e procedure allo scopo di valutarne la conferma nei rispettivi ruoli. 
Ai sensi e per gli effetti di cui all’art.16, comma 1, lett. l quater del D.Lgs n.165/2001, i 
Responsabili di Settore dell’Unione “Entroterra idruntino” ( e per essi il Segretario dell’Unione ) 
dispongono tempestivamente con provvedimento motivato la rotazione del personale nei casi di 
avvio di procedimenti penali (rinvio a giudizio) e disciplinari per condotte di natura corruttiva. 
In particolare, in caso di notizia formale di avvio del procedimento penale (imputato di reato) a 
carico di un dipendente, ed in caso di procedimento disciplinare per fatti di natura corruttiva, 
ferma restando la possibilità di adottare la sospensione del rapporto: 
- il Presidente, per il personale apicale, procede con atto motivato alla revoca dell’incarico 
in essere ed il passaggio ad altro incarico ai sensi del dell’art.16, comma 1, lettera 1 quater e 
dell’art. 55 ter, comma 1, del D.Lgs n.165/2001; 
- l'apicale, con riguardo al personale sottoposto, procede all’assegnazione ad altro servizio 
ai sensi dell’art.16, comma 1, lettera l quater del D.Lgs n.165/2001. 
Personale apicale. 
Per quanto riguarda il conferimento degli incarichi apicali, il criterio di rotazione costituisce 
principio generale – se applicabile - e deve essere espressamente richiamato nell’ambito dei 
provvedimenti di conferimento degli incarichi. Per il personale apicale, alla scadenza dell’incarico 
la responsabilità del servizio deve essere di regola affidata ad altro apicale, a prescindere 
dall’esito della valutazione riportata dal responsabile, tenuto comunque conto dei
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meriti specifici. 
Il Presidente, sentito il Responsabile della prevenzione, nell’atto di conferimento dell’incarico 
apicale obbligatoriamente dà atto del livello di professionalità e del titolo di studio indispensabile 
richiesto per il ruolo da ricoprire e motiva espressamente le ragioni per cui l’ apicale viene 
eventualmente confermato nel medesimo servizio e non viene applicato il criterio della 
rotazione. 
Personale non apicale. 
Riguardo al personale non apicale l’incarico presso l’ufficio viene stabilita tenuto conto delle 
esigenze organizzative. L'apicale, entro 60 giorni dal ricevimento conferimento dell’incarico o 
rinnovo dello stesso, sentito il responsabile della prevenzione, provvede con apposito atto a 
destinare il proprio personale ai rispettivi uffici, ad attribuire gli incarichi di responsabile del 
procedimento tenuto conto del principio di buon andamento dell’attività amministrativa, delle 
esigenze organizzative, della professionalità e del principio di rotazione del personale con 
riguardo alla prevenzione della corruzione. 
Qualora l'apicale non provveda alla rotazione del personale l'apicale motiva espressamente le 
ragioni che lo inducono a non dare corso alla rotazione. 

 
Art.20 - Formazione 
L’Unione “Entroterra idruntino” approva il piano annuale di formazione inerente le attività a 
rischio di corruzione con deliberazione giuntale a cui segue la determinazione del RPC a valere 
sull’Unione e su tutti e cinque i Comuni che la costituiscono. 
Nel piano di formazione si indicano: 
• le materie oggetto di formazione corrispondenti alle attività del presente piano, nonché 
ai temi della legalità e dell’etica; 
• i dipendenti, i Responsabili di Settore che svolgono attività nell’ambito delle materie 
sopra citate e che saranno coinvolti nel piano di formazione; 
• le metodologie formative; 
• l'individuazione dei docenti: deve essere effettuata con personale preferibilmente non in 
servizio presso i Comuni aderenti all’Unione; 
• la verifica della efficacia della formazione e dei risultati acquisiti in occasione 
dell'erogazione del singolo intervento formativo; 
• le attività formative devono essere distinte in processi di formazione “base” e di 
formazione “continua” per aggiornamenti; 
• il personale docente viene individuato, con procedura coerente con i principi operativi 
fissati dai Regolamenti dei Comuni aderenti per il conferimento incarichi esterni e con le 
disposizioni del D.Lgs n.163/2006 in tema di affidamento dei servizi; 
• il Responsabile della prevenzione della corruzione, con la definizione del piano di 
formazione, assolve la definizione delle procedure appropriate per selezionare e formare i 
dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione. 
La formazione in materia di prevenzione della corruzione si pone i seguenti obiettivi: 
• la conoscenza e la condivisione degli strumenti di prevenzione (politiche, 
programmi, misure); 
• la creazione di competenza specifica per lo svolgimento delle attività nelle aree a 
più elevato rischio di corruzione; 
• la diffusione degli orientamenti dottrinali e giurisprudenziali in materia di corruzione. 

 
Art.21 - Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro (pantouflage) 
La Legge n. 190/2012 ha valutato anche l'ipotesi che il dipendente pubblico possa sfruttare la 
posizione acquisita durante il periodo di servizio per precostituire delle condizioni favorevoli al 
futuro ottenimento di incarichi presso le imprese o i privati con i quali e' entrato in contatto 
durante lo svolgimento della sua attività amministrativa.
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Al fine di evitare il rischio di situazioni di corruzione connesse all’attività del dipendente 
successiva alla cessazione del pubblico impiego, la Legge n. 190/2012 ha integrato l’articolo 53 
del decreto legislativo 165/2001 con un nuovo comma il 16-ter per contenere il rischio di 
situazioni di corruzione connesse all'impiego del dipendente pubblico successivamente alla 
cessazione del suo rapporto di lavoro (divieto di pantouflage); la norma vieta ai dipendenti che, 
negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle 
pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di 
pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari 
dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. Eventuali 
contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli. E’ fatto divieto ai 
soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni 
per i successivi tre anni, con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e 
accertati ad essi riferiti. Il rischio valutato dalla norma è che durante il periodo di servizio il 
dipendente possa artatamente precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose, sfruttare a 
proprio fine la sua posizione e il suo potere all'interno dell'amministrazione, per poi ottenere 
contratti di lavoro/collaborazione presso imprese o privati con cui entra in contatto. 
La norma limita la libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo successivo alla 
cessazione del rapporto per eliminare la "convenienza" di eventuali accordi fraudolenti. Pertanto, 
ogni contraente e appaltatore dell’ente, all’atto della stipulazione del contratto (tale 
dichiarazione può anche essere contenuta nel contratto medesimo) deve rendere una 
dichiarazioni, ai sensi del DPR 445/2000, circa l’inesistenza di contratti di lavoro o rapporti di 
collaborazione vietati a norma del comma 16-ter del d.lgs. 165/2001 e ss. mm. ed ii.. E' evidente 
che non tutti i dipendenti sono interessati da questa fattispecie, ma soltanto coloro che hanno la 
possibilità di influenzare il contenuto degli atti amministrativi che riguardano gli interessi di 
soggetti esterni all'amministrazione. 

 
Art.22 - Società partecipate 
Non sono presenti Società partecipate afferenti all’Unione “Entroterra idruntino”. 

 
 

PROGRAMMA TRIENNALE PER LA TRASPARENZA E L'INTEGRITA' 

In questi ultimi anni l'attività della pubblica amministrazione è stata caratterizzata da un 
progressivo processo di coinvolgimento del cittadino e dei cosiddetti portatori di interessi di 
determinate categorie di utenti. 
L'accessibilità ai documenti, alle informazioni ed alle attività della pubblica amministrazione si è 
progressivamente evoluta dal riconoscere tale possibilità a soggetti in una posizione differenziata 
e qualificata rispetto alla generalità dei cittadini, sino ad evolversi nel concetto della pubblicità, 
ovverosia della pubblicazione di determinati documenti ed informazioni nei siti istituzionali delle 
amministrazioni a disposizione di chiunque abbia interesse ad accedervi. Oltre alle pubblicazioni 
obbligatorie previste dalla legge, si sono nel tempo affermati strumenti di carattere 
maggiormente volontaristico, quali la rendicontazione sociale, i bilanci partecipati ed altri 
strumenti che tendono a favorire l'inclusione del cittadino nei processi decisionali. 
La conoscibilità dell'attività amministrativa deve infatti avere lo scopo, oltre a promuovere 
l'integrità dei comportamenti, di favorire la partecipazione dei cittadini alla gestione della "cosa 
pubblica", sviluppando virtuosi processi di miglioramento continuo dei servizi offerti al cittadino. 
Appare fondamentale pertanto dare attuazione a quanto previsto dagli obblighi normativi 
focalizzando l'attenzione sulla sostanza dei contenuti della norma, cercando di produrre atti e 
documenti utilizzando un linguaggio facilmente comprensibile e ricordando anche, nella fase di 
applicazione operativa, la necessità di prevedere comportamenti organizzativi retti da criteri di
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economicità, principio di pari dignità di quelli di trasparenza e pubblicità da parte del legislatore. 
Nell’attuale quadro normativo, la trasparenza concorre infatti a dare attuazione al principio 
democratico e ai principi costituzionali di eguaglianza, imparzialità, buon andamento, 
responsabilità, efficacia ed efficienza nell'utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nell’agire 
pubblico. Essa è condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti 
civili, politici e sociali, integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla 
realizzazione di una amministrazione aperta, al servizio del cittadino. 
Con la redazione del presente Programma triennale per la trasparenza e l’integrità, di seguito 
denominato “Programma”, l’Unione dei Comuni den. “Entroterra Idruntino”, intende dare 
attuazione al principio di trasparenza, introdotto inizialmente dalla Legge n. 241/1990 e, da 
ultimo, sviluppato organicamente dal D.Lgs. n. 33/2013 in materia di “Riordino della disciplina 
riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte della 
pubblica amministrazione”. 
Tale Decreto riunisce e coordina in un unico testo normativo le disposizioni già esistenti in 
materia di pubblicazione di dati e documenti ed introduce nuovi adempimenti volti a garantire 
al cittadino “l’accessibilità totale delle informazioni concernenti l’organizzazione e l’attività delle 
pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento 
delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche” (art. 1). 
Lo stesso Decreto prevede, inoltre, all’art. 10, che ogni amministrazione adotti un Programma 
triennale per la trasparenza e l’integrità, da aggiornare annualmente, che individui le iniziative 
previste per garantire un adeguato livello di trasparenza, la legalità e lo sviluppo della cultura 
dell’integrità. 
All’attuale quadro normativo in materia di trasparenza, il d.lgs. nr.97/2016 ha apportato rilevanti 
innovazioni. Un nuovo ambito soggettivo di applicazione degli obblighi e delle misure in materia 
di trasparenza è definito all’art. 2-bis rubricato «Ambito soggettivo di applicazione», che 
sostituisce l’art. 11 del d.lgs. 33/2013. Il decreto persegue, inoltre, l’importante obiettivo di 
razionalizzare gli obblighi di pubblicazione vigenti mediante la concentrazione e la riduzione 
degli oneri gravanti sulle amministrazioni pubbliche. In questa direzione vanno interpretate le 
due misure di semplificazione introdotte all’art. 3 del d.lgs. 33/2013. La prima (comma 1-bis) 
prevede la possibilità di pubblicare informazioni riassuntive, elaborate per aggregazione, in 
sostituzione della pubblicazione integrale, conferendo all’ANAC il compito di individuare i dati 
oggetto di pubblicazione riassuntiva con propria delibera da adottare previa consultazione 
pubblica e sentito il Garante per la protezione dei dati personali, qualora siano coinvolti dati 
personali. Ciò in conformità con i principi di proporzionalità e di semplificazione e all’esclusivo 
fine di ridurre gli oneri gravanti sui soggetti tenuti a osservare le disposizioni del d.lgs. 33/2013. 
La seconda (comma l-ter) consente all’ANAC, in sede di adozione del PNA, di modulare gli obblighi 
di pubblicazione e le relative modalità di attuazione in relazione alla natura dei soggetti, alla loro 
dimensione organizzativa e alle attività svolte prevedendo, in particolare, modalità semplificate 
per i comuni con popolazione inferiore a 15.000 abitanti, per gli ordini e collegi professionali. 
Si consideri, inoltre, quanto previsto all’art. 9-bis del d.lgs. 33/2013, introdotto dal d.lgs. 
97/2016, in base al quale qualora i dati che le amministrazioni e gli enti sono tenute a pubblicare 
ai sensi del d.lgs. 33/2013 corrispondano a quelli già presenti nelle banche dati indicate 
nell’allegato B) del d.lgs. 33/2013, le amministrazioni e gli enti assolvono agli obblighi di 
pubblicazione mediante la comunicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti dagli 
stessi detenuti all’amministrazione titolare della corrispondente banca dati. 
Nella sezione “Amministrazione trasparente” dei rispettivi siti istituzionali è inserito un mero 
collegamento ipertestuale alle banche dati contenenti i dati, le informazioni e i documenti oggetto 
di pubblicazione. 
A fronte della rimodulazione della trasparenza on line obbligatoria, l’art. 6, nel novellare l’art. 5 
del d.lgs. 33/2013, ha disciplinato anche un nuovo accesso civico, molto più ampio di quello
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previsto dalla precedente formulazione, riconoscendo a chiunque, indipendentemente dalla 
titolarità di situazioni giuridicamente rilevanti, l’accesso ai dati e ai documenti detenuti dalle 
pubbliche amministrazioni, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati, 
e salvi i casi di segreto o di divieto di divulgazione previsti dall’ordinamento. Il Programma 
diviene, quindi, uno degli elementi fondamentali per dare attuazione al nuovo ruolo delle 
pubbliche amministrazioni, chiamate ad avviare un processo di informazione e di condivisione 
delle attività poste in essere e ad alimentare un clima di fiducia, di confronto e crescita con i 
cittadini. 
Gli obiettivi fissati dal Programma si integrano con il Piano della performance, il DUP e con il 
Piano di prevenzione della corruzione. Esso inoltre mira a definire il quadro essenziale degli 
adempimenti anche in riferimento alle misure tecnologiche fondamentali da utilizzare per 
un'efficace pubblicazione, che in attuazione del principio democratico, rispetti effettivamente le 
qualità necessarie per una fruizione completa e non discriminatoria dei dati attraverso il web. 

Art.23 - Organizzazione e funzioni dell'Amministrazione 
Le principali funzioni dell’Unione verso i cittadini, come definite dalla normativa, riguardano i 
servizi alla persona, lo sviluppo e l'assetto del territorio, la promozione economica. 
L’ente Unione organizza i propri uffici ispirandosi a principi di trasparenza, accessibilità e 
funzionalità. 
Prevede il riconoscimento della trasparenza, intesa come accessibilità totale, anche attraverso lo 
strumento della pubblicazione sul sito istituzionale dell'Amministrazione, delle informazioni 
concernenti ogni aspetto rilevante dell'organizzazione, degli indicatori relativi agli andamenti 
gestionali e dell'utilizzo delle risorse per il perseguimento delle funzioni istituzionali, dei risultati 
dell'attività di misurazione e valutazione svolta dagli organi competenti, allo scopo di favorire 
forme diffuse di controllo nel rispetto dei principi di buon andamento e imparzialità. 
Nel rispetto dei principi costituzionali di legalità, imparzialità e buon andamento, in applicazione 
dei criteri di autonomia, funzionalità ed economicità della gestione, professionalità e 
responsabilità previsti dall'art. 89 del Testo unico degli enti locali, nonché dei criteri di 
organizzazione dettati dall'art. 2 del D. Lgs. n. 165 del 30 marzo 2001, ed in conformità allo 
Statuto, la struttura organizzativa dell’Unione prevede l'articolazione disposta in più Settori. 
Titolari dei Settori ai quali è preposto un responsabile di categoria D a cui è attribuito l’incarico 
di Elevata Qualificazione. 
Il Segretario Generale, ai sensi del comma 9-bis art. 2 della legge n. 241/1990 e ss. mm. ed ii., 
esercita il potere sostitutivo nei confronti degli altri responsabili qualora decorrano inutilmente i 
termini per la conclusione dei procedimenti amministrativi. 
Con decreto presidenziale nr.03/23 il Segretario dell’Unione è stato confermato quale 
Responsabile della prevenzione della corruzione e della Trasparenza. 

 
Art.24 - Normativa ed altre fonti 
Si elencano di seguito, a titolo indicativo e non esaustivo, i principali provvedimenti normativi e 
le altre fonti che prevedono la pubblicazione di dati al fine di dare attuazione al principio di 
trasparenza: 
- Legge 7 agosto 1990, n. 241 "Nuove norme in materia di procedimento amministrativo 
e di diritto di accesso ai documenti amministrativi"; 
- D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150 "Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15 in materia di 
ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche 
amministrazioni"; 
- Legge 6 novembre 2012, n. 190, avente a oggetto "Disposizioni per la prevenzione e la 
repressione della corruzione dell'illegalità nella pubblica amministrazione"; 
- Decreto legislativo 13 marzo 2013 n. 33, recante il "Riordino della disciplina riguardante 
gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche
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amministrazioni"; 
- delibera n. 105/2010 della Commissione per la valutazione la trasparenza e l'integrità 
delle amministrazioni pubbliche (CIVIT), avente ad oggetto le “Linee guida per la predisposizione 
del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità” e che definisce i contenuti minimi e le 
caratteristiche essenziali del Programma, a partire dall'indicazione dei dati che devono essere 
pubblicati sul sito istituzionale delle amministrazioni e delle modalità di pubblicazione; 
- delibera n. 2/2012 della CIVIT, avente ad oggetto le "Linee guida per il miglioramento 
della predisposizione e dell'aggiornamento del Programma triennale per la trasparenza e 
l'integrità"; 
- delibera n. 50/2013 della CIVIT, avente ad oggetto le “Linee guida per l’aggiornamento 
del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità 2014-2016”; 
- delibera n. 59/2013 della CIVIT, avente ad oggetto “Pubblicazione degli atti di 
concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi e attribuzione di vantaggi economici a persone 
fisiche ed enti pubblici e privati (artt. 26 e 27, d. lgs. n. 33/2013)”; 
- delibera n. 65/2013 della CIVIT, avente ad oggetto “Applicazione dell’art. 14 del d.lgs n. 
33/2013 – Obblighi di pubblicazione concernenti i componenti degli organi di indirizzo politico”; 
- delibera n. 66/2013 della CIVIT, avente ad oggetto “Applicazione del regime 
sanzionatorio per la violazione di specifici obblighi di trasparenza (art. 47 del d.lgs n. 33/2013)”; 
- delibera n. 72/2013 della CIVIT di approvazione del Piano Nazionale Anticorruzione; 
- circolare n. 2/2013 del Dipartimento della Funzione pubblica, avente ad oggetto: “D.lgs. 
n. 33 del 2013 – attuazione della trasparenza”; 
- delibera n. 26/2013 dell’Autorità per la Vigilanza sui Contratti Pubblici di Lavori, Servizi 
e Forniture, che contiene “Prime indicazioni sull’assolvimento degli obblighi di trasmissione delle 
informazioni all’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, ai sensi 
dell’art. 1, comma 32 della legge n. 190/2012” e successive integrazioni. 
Per le loro implicazioni con la materia vanno anche menzionati i seguenti provvedimenti 
normativi: 
- D.Lgs 7 marzo 2005, n. 82 "Codice dell'Amministrazione digitale"; 
- D.Lgs. 30 giugno 2003, n. 196 “Codice in materia di protezione dei dati personali” e 
della delibera del Garante per la protezione dei dati personali n. 88 del 2 marzo 2011, 
avente ad oggetto “Linee guida in materia di trattamento di dati personali contenuti anche 
in atti e documenti amministrativi, effettuato da soggetti pubblici per finalità di 
pubblicazione e diffusione sul web”, nonché del Regolamento UE nr.679/27.04.2016 in materia 
di Privacy. L’ANAC ha fornito le seguenti indicazioni sul tema dei rapporti tra Trasparenza e 
nuova disciplina della tutela dei dati personali (Reg. UE 2016/679): a seguito dell'applicazione 
dal 25 maggio 2018 del Regolamento (UE) 2016/679 e, dell'entrata in vigore, il 19 settembre 
2018, del Decreto Legislativo n. 101/2018 che adegua il Codice in materia di protezione dei dati 
personali 
- D.Lgs. n. 196/2003 - alle disposizioni del Regolamento (UE) 2016/679, la compatibilità della 
nuova disciplina con gli obblighi di pubblicazione previsti dal D.Lgs. 33/2013 si basa sulle sulla 
ricostruzione del quadro normativo ricostruito dall'ANAC, quale linea guida vincolante per tutti i 
soggetti dell'Ente che svolgono attivita' gestione della trasparenza. 
L'art. 2-ter del d.lgs. 196/2003, introdotto dal D.Lgs. 101/2018, in continuità con il previgente 
articolo 19 del Codice, dispone al comma 1 che: 
- la base giuridica per il trattamento di dati personali effettuato per l'esecuzione di un 
compito di interesse pubblico o connesso all'esercizio di pubblici poteri, ai sensi dell'art. 6, 
paragrafo 3, lett. b) del Regolamento (UE) 2016/679,"e' costituita esclusivamente da una norma 
di legge o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento". Inoltre il comma 3 del medesimo articolo 
stabilisce che "La diffusione e la comunicazione di dati personali, trattati per l'esecuzione di un 
compito di interesse pubblico o connesso all'esercizio di pubblici poteri, a soggetti che intendono 
trattarli per altre finalità sono ammesse unicamente se previste ai sensi del comma 1". Il regime 
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normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti pubblici e', quindi, 
rimastosostanzialmente inalterato essendo confermato il principio che esso e' consentito unicamente se 
ammesso da una norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento. Pertanto, fermo restando 
il valore riconosciuto alla trasparenza, che concorre ad attuare il principio democratico e i principi 
costituzionali di eguaglianza, di imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza 
nell'utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio alla nazione (art. 1, D.Lgs. 33/2013), occorre 
che l'Ente, prima di mettere a disposizione sui proprio sito web istituzionale dati e documenti (in forma 
integrale o per estratto, ivi compresi gli allegati) contenenti dati personali: 
- verifichi che la disciplina in materia di trasparenza contenuta nel D.Lgs. 33/2013 o in altre 
normative, anche di settore, preveda l'obbligo di pubblicazione; 
- verifichi che, l’attività di pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di trasparenza, 
anche se effettuata in presenza di idoneo presupposto normativo, avvenga nel rispetto di tutti i 
principi applicabili al trattamento dei dati personali contenuti all'art. 5 del Regolamento (UE) 
2016/679, quali quelli di liceità, correttezza e trasparenza; minimizzazione dei dati; esattezza; 
limitazione della conservazione; integrità e riservatezza tenendo anche conto del principio di 
"responsabilizzazione" del titolare del trattamento. In particolare, assumono rilievo i principi di 
adeguatezza, pertinenza e limitazione a quanto necessario rispetto alle finalità per le quali i dati 
personali sono trattati e quelli di esattezza e aggiornamento dei dati, con il conseguente dovere 
di adottare tutte le misure ragionevoli per cancellare o rettificare tempestivamente i dati inesatti 
rispetto alle finalità per le quali sono trattati (par. 1, lett. d). Il medesimo D.Lgs. 33/2013 all'art.7 
bis, co.4, dispone inoltre che "Nei casi in cui norme di legge o di regolamento prevedano la 
pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni provvedono a rendere non 
intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto 
alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione". Si richiama anche quanto previsto 
all'art. 6 del D.Lgs. 33/2013 rubricato "Qualita' delle informazioni" che risponde alla esigenza di 
assicurare esattezza, completezza, aggiornamento e adeguatezza dei dati pubblicati. 
In generale, in relazione alle cautele da adottare per il rispetto della normativa in materia di 
protezione dei dati personali nell’attività di pubblicazione sui siti istituzionali per finalità di 
trasparenza e pubblicità dell'azione amministrativa, vanno scrupolosamente attuate le specifiche 
indicazioni fornite dal Garante per la protezione dei dati personali. 
In ogni caso, ai sensi della normativa europea, in caso di dubbi o incertezze applicative i soggetti 
che svolgono attività di gestione della trasparenza possono rivolgersi al il Responsabile della 
Protezione dei Dati (società ELLE B.S. di Luigi Stifani da Otranto), il quale svolge specifici compiti, 
anche di supporto, per tutta l'amministrazione essendo chiamato a informare, fornire consulenza 
e sorvegliare in relazione al rispetto degli obblighi derivanti della normativa in materia di 
protezione dei dati personali (art. 39 del RGPD). 

Art.25 - Procedimento di elaborazione e adozione del programma 
Il presente programma viene elaborato e aggiornato annualmente su proposta del Responsabile 
dell'anticorruzione e della trasparenza. La fase di redazione dello stesso e di ogni modifica deve 
prevedere appositi momenti di confronto con tutti i soggetti coinvolti, ovvero: il Responsabile 
della trasparenza, l’addetto incaricato dell’accessibilità informatica del sito Web dell’ente ed i 
Responsabili di Settore. 
Con deliberazione di Giunta viene approvato ed aggiornato il presente Programma in conformità 
alle indicazioni fornite dall'ANAC – Autorità Anticorruzione e dagli schemi da essa approvati sulla 
base del dettato del D.lgs. n. 33/2013. 
Il Programma è uno strumento dinamico per il raggiungimento dell’attuazione del principio della 
trasparenza come “accessibilità totale delle informazioni concernenti l’organizzazione e l’attività 
delle pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul 
perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche” (art. 1 comma 1 
D.Lgs. 33/2013). 
Art.26 - Obiettivi strategici dell'ente in materia di trasparenza 
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Il presente Programma trova attuazione anche attraverso specifici obiettivi strategici in materia 
di trasparenza, che saranno ricompresi nel DUP e nel P.E.G.. 
In particolare: 
• Miglioramento continuo dei servizi erogati all'utenza anche tramite monitoraggio della 
soddisfazione degli utenti (customer satisfaction); 
• Sviluppare la comunicazione istituzionale secondo quanto previsto dal piano di 
comunicazione. 
La trasparenza deve essere assicurata non soltanto sotto un profilo statico, consistente 
essenzialmente nella pubblicità di alcune categorie di dati, così come viene previsto dalla legge 
al fine dell’attività di controllo sociale, ma anche sotto il profilo dinamico direttamente correlato 
e collegato alla performance. 
Il presente Programma triennale e i relativi adempimenti divengono pertanto parte integrante e 
sostanziale del ciclo della performance nonché oggetto di rilevazione e misurazione nei modi e 
nelle forme previste dallo stesso e dalle altre attività di rilevazione di efficacia ed efficienza 
dell’attività amministrativa. 
Il mancato adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa rappresenta 
elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per 
danno all’immagine dell’Ente e comporta la valutazione ai fini della corresponsione della 
retribuzione accessoria di risultato del responsabile, così come previsto dal Decreto Trasparenza. 

Art.27 - Soggetti coinvolti nel Programma 
Al processo di formazione ed adozione del programma concorrono: 
a) il Responsabile della trasparenza, che ha il compito di controllare il procedimento di 
elaborazione e di aggiornamento del Programma triennale e di farsi promotore della cultura della 
trasparenza all'interno dell'organizzazione dell’ente, anche attraverso periodiche comunicazioni 
ed organizzando specifici incontri con i Referenti; 
b) i Responsabili di Settore che hanno il compito di collaborare con il Responsabile della 
trasparenza per l’elaborazione del piano ai fini dell’individuazione dei contenuti del programma 
e sono tenuti a individuare, elaborare o supervisionare l'elaborazione dei contenuti e vigilare per 
il tempestivo e regolare flusso delle informazioni ai fini della pubblicazione dei dati previsti dal 
Decreto; 
c) i responsabili di procedimento, che hanno il compito di pubblicare le informazioni 
oggetto di pubblicazione tramite il software gestionale in uso o di trasmettere le stesse ai 
“referenti web” per la pubblicazione nella specifica sezione del sito internet dell’Unione 
denominata "Amministrazione trasparente"; 
d) i referenti web che hanno il compito per il settore di riferimento di caricare ed aggiornare 
i dati; 
e) l’Organo di Valutazione della Performance, qualificato soggetto che “promuove e attesta 
l’assolvimento degli obblighi relativi alla trasparenza e all’integrità”, che esercita un’attività di 
impulso, nei confronti del vertice politico-amministrativo nonché del responsabile per la 
trasparenza, per l’elaborazione del Programma; 
f) la Giunta dell’Unione, che approva il presente programma; 
g) l'indicazione dei Responsabili di Settore contenente: 

– elenco degli obblighi di pubblicazione; 
– periodicità dell'aggiornamento dei dati/informazioni; 
– individuazione dei Settori interessati per ogni singolo obbligo e dei relativi 

Responsabili; 
– individuazione dei responsabili della trasmissione dei dati e delle informazioni perogni 

singolo obbligo. 

Art.28 - Disposizioni in materia di protezione dei dati personali 
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Resta inteso sempre il necessario rispetto delle disposizioni in materia di protezione dei dati 
personali (art. 1, c. 2 del D.Lgs. n. 33/2013), sia nella fase di predisposizione degli atti che nella 
successiva fase della loro divulgazione e pubblicazione (sia nell’Albo Pretorio on-line sia nella 
sezione “Amministrazione Trasparente” sia anche in eventuali altre sezioni del sito istituzionale 
web). In particolare si richiama quanto disposto dall’art. 4, c. 4 del D.Lgs. n. 33/2013, secondo il 
quale "nei casi in cui norme di legge o di regolamento prevedano la Pubblicazione di atti o 
documenti, le pubbliche amministrazioni provvedono a rendere non intelligibili i dati personali 
non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto alle specifiche finalità di 
trasparenza della pubblicazione", nonché di quanto previsto dall’art. 4, 
c. 6, del medesimo decreto che prevede un divieto di "diffusione dei dati idonei a rivelare lo stato 
di salute e la vita sessuale". 
Si richiamano quindi i Responsabili di Settore a porre la dovuta attenzione nella formulazione e 
nel contenuto degli atti soggetti poi a pubblicazione, fatta salva la possibilità di elaborare appositi 
documenti idonei alla pubblicazione, in cui determinati dati vengono omessi. 

Art.29 - Iniziative di comunicazione della trasparenza 
Relativamente alle iniziative da intraprendere, l’Unione si propone di porre in essere, da un lato, 
attività finalizzate a “far crescere” la cultura della trasparenza nel concreto agire quotidiano dei 
dipendenti, dall'altro, azioni volte a garantire ai cittadini la conoscenza dell'organizzazione 
amministrativa e dei procedimenti nei quali si articola l'azione pubblica. 
In questa prospettiva, l’Unione “Entroterra idruntino” promuoverà al suo interno incontri con il 
Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza ed eventuali percorsi di 
sviluppo formativo mirati ad accompagnare la struttura nel prendere piena consapevolezza della 
normativa e a consolidare un atteggiamento orientato al servizio verso il cittadino. 
In particolare, per quanto riguarda la redazione di documenti e atti da parte 
dall'Amministrazione, si favorirà l'utilizzo di un linguaggio chiaro e comprensibile, evitando 
espressioni burocratiche superflue, in modo da consentire ad ogni cittadino di capirne con 
immediatezza il contenuto. 

Art.30 - Pubblicazione del programma 
Il programma triennale per la trasparenza e l’integrità, insieme al piano anticorruzione, 
costituisce la sezione 2.3. del redigendo Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2024 - 2026 
(P.I.A.O.) dell’Unione Entroterra Idruntino dove confluirà, per relationem, nella sezione dedicata; 
il tutto verrà pubblicato all’interno della apposita sezione “Amministrazione trasparente” 
accessibile dalla home page del portale di questo Ente. 

 
Art.31 - Sistema di monitoraggio interno 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza verifica periodicamente 
che sia stata data attuazione al presente Programma, segnalando all’Amministrazione dell’unione 
e all’OIV eventuali significativi scostamenti (in particolare i casi di grave ritardo o addirittura di 
mancato adempimento degli obblighi di pubblicazione). 
Tale controllo verrà attuato: 
• nell’ambito  dell’attività  di  monitoraggio  dell’attuazione  del  Piano  triennale  di 
prevenzione della corruzione; 
• sulla base delle segnalazioni pervenute per l’esercizio del diritto di accesso civico (art. 5 
D.Lgs. 33/2013). 
Rimangono ferme le competenze dei singoli Responsabili di Settore relativamente 
all’adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalle normative vigenti.L’O.I.V. provvede 
al monitoraggio dell’attuazione del Programma secondo le prescrizioni dell’ANAC, tenendo conto 
degli esiti dello stesso in sede di valutazione della performance dei dirigenti. 
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Art.32 - Controlli, responsabilità e sanzioni 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza ha il compito di vigilare 
sull’attuazione di tutti gli obblighi previsti dalla normativa, segnalando i casi di mancato o 
ritardato adempimento all'OIV, all’organo di indirizzo politico nonché, nei casi più gravi, 
all’Autorità Anticorruzione (ANAC, Autorità Nazionale Anti Corruzione) e all’Ufficio competente 
per l’eventuale attivazione del procedimento disciplinare. 
L’inadempimento degli obblighi previsti dalla normativa costituisce elemento di valutazione della 
responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno all’immagine e sono 
comunque valutati ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento 
accessorio collegato alla performance individuale dei Responsabili, dei rispettivi settori di 
competenza e dei singoli dipendenti. Il responsabile non risponde dell’inadempimento se 
dimostra, per iscritto, al Responsabile della prevenzione della corruzione, che tale 
inadempimento è dipeso da causa a lui non imputabile. 
L'OIV attesta con apposita relazione riferita - di norma - al 31 dicembre di ogni anno l’effettivo 
assolvimento degli obblighi in materia di trasparenza, in sua assenza è previsto che sia il 
Segretario generale in qualità di RPC ad adempiere. 
Le sanzioni per le violazioni degli adempimenti in merito alla trasparenza sono quelle previste 
dal D.lgs. n.33/2013, fatte salve sanzioni diverse. Si rinvia inoltre al Regolamento del Presidente 
ANAC per quanto riguarda l'esercizio del potere sanzionatorio ai sensi dell'art.47 del d.lgs 
n.33/2013. 

 
Art.33 - Accesso civico 
Al fine di assicurare l’efficacia dell’istituto dell’accesso civico, i Responsabili della pubblicazione 
dei dati dovranno verificare che i contenuti siano aggiornati, completi, comprensibili, facilmente 
accessibili e riutilizzabili. 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza controlla e assicura la 
regolare attuazione dell’accesso civico. L'accesso civico così come aggiornato dal d.lgs. n.97/2016 
è il diritto di chiunque, indipendentemente dalla titolarità di situazioni giuridicamente rilevanti, 
di richiedere l'accesso ai documenti, le informazioni o i dati detenuti dalla Pubblica 
Amministrazione, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati, e salvi i 
casi di segreto o di divieto di divulgazione previsti dall'ordinamento: inoltre l'obbligo in capo alle 
Pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti, informazioni o dati pubblicazione 
comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nel caso in cui sia stata omessa la loro 
pubblicazione. 
Si rinvia all'art. 5 e 5-bis del d.lgs n.33/2013 per la completa disciplina delle modalità operative 
inerenti la disciplina dell'accesso civico. 

Art.34 - Tempi di pubblicazione ed archiviazione dei dati 
I tempi di pubblicazione dei dati e dei documenti sono quelli indicati nel D.Lgs. n. 33/2013, con i 
relativi tempi di aggiornamento indicati nell’allegato 1 della deliberazione CIVIT 50/2013. 
Ove non siano previsti specificamente termini diversi e fatti salvi gli eventuali aggiornamenti 
normativi o i chiarimenti dell’Autorità Nazionale Anticorruzione, nelle more della definizione dei 
flussi informativi e delle procedure operative, si applicano per l’aggiornamento delle 
pubblicazioni le disposizioni sotto indicate, in analogia a quanto stabilito dall’art. 2, comma 2, 
L. 241/90, in relazione al termine di conclusione del procedimento amministrativo. 
a) Aggiornamento “tempestivo” 
Quando è prescritto l’aggiornamento “tempestivo” dei dati, ai sensi dell’art. 8 D. Lgs. 33/2013, la
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pubblicazione avviene nei trenta giorni successivi alla variazione intervenuta o al momento in 
cui il dato si rende disponibile. 
b) Aggiornamento “trimestrale” o “semestrale” 
Se è prescritto l’aggiornamento “trimestrale” o “semestrale”, la pubblicazione è effettuata nei 
trenta giorni successivi alla scadenza del trimestre o del semestre. 
c) Aggiornamento “annuale” 
In relazione agli adempimenti con cadenza “annuale”, la pubblicazione avviene nel termine di 
trenta giorni dalla data in cui il dato si rende disponibile o da quella in cui esso deve essere 
formato o deve pervenire all’amministrazione sulla base di specifiche disposizioni normative. 

 
Art.35 - Dati ulteriori 
Nella sotto-sezione “Altri contenuti – Dati ulteriori” della sezione “Amministrazione Trasparente” 
possono essere pubblicati eventuali ulteriori contenuti non ricompresi nelle materie previste dal 
D. Lgs. 33/2013 e non riconducibili a nessuna delle sotto-sezioni indicate, fermi restando i limiti 
e le condizioni espressamente previsti da disposizioni di legge e procedendo alla 
anonimizzazione dei dati personali eventualmente presenti. 

 

Struttura organizzativa 

Premessa 
In questa sezione si presenta il modello organizzativo adottato dall’Amministrazione: 

 organigramma; 
 livelli di responsabilità organizzativa, n. di fasce per la gradazione delle posizioni 

dirigenziali; 
 e simili (es. posizioni organizzative/elevata qualificazione); 
 ampiezza media delle unità organizzative in termini di numero di dipendenti in 

servizio; 
 altre eventuali specificità del modello organizzativo, nonché gli eventuali interventi e 

le azioni necessarie per assicurare la sua coerenza rispetto agli obiettivi di valore 
pubblico identificati. 

 
ORGANIGRAMMA 
L’attuale struttura organizzativa dell’UCEI prevede l’articolazione in Settori e U.O.; l’assetto prevede la 
seguente articolazione: Segretario generale dell’Unione Responsabile del Settore “Affari Generali” e del 
Settore “Affari economici e finanziari”; una unità quale funzionario/EQ Responsabile sia della Centrale 
Unica di Committenza che della Commissione locale per il Paesaggio (ex art.1 co.557 L.311/2004); una 
unità quale istruttore (ex art.1 co.557 L.311/2004) per il servizio amministrativo-contabile e per la 
Commissione paesaggio e per la C.U.C.: 

 

Presidente 

 
 
 
 
 

Segretario dell'Unione 

 
 
 
 

 
Affari Generali Affari Economico-finanziari CUC Commissione Paesaggio 
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LIVELLI DI RESPONSABILITA’ ORGANIZZATIVA 

 
Le unità di macrostruttura assumono la denominazione di Settori e sono dirette da 
Responsabili titolari di posizione organizzativa (ora E.Q.): raggruppano attività, servizi, 
prodotti omogenei e collegati tra loro, per i quali è opportuno disporre di un punto di 
riferimento organizzativo che ne unifichi e renda sinergici gli indirizzi. Le unità di 
microstruttura sono unità organizzative di secondo livello (U.O.) e corrispondono alle unità 
operative dell’Ente. 
La struttura si articola nelle seguenti aree: 
- Settore I Affari Generali; 
- Settore II Economico/finanziario; 
- Settore III – Centrale Unica di Committenza / Commissione locale per il Paesaggio. 
Al vertice della struttura si trova il Segretario dell’Unione che svolge funzioni di 
collaborazione e consulenza all’interno dell’amministrazione, in stretto collegamento con il 
Presidente e la Giunta dell’Unione, al fine di assicurare la correttezza dell’attività 
amministrativa dell’ente sotto il profilo della conformità all’ordinamento giuridico. In 
particolare: 
a) sovrintende allo svolgimento delle funzioni dei titolari di EQ e ne coordina l'attività; 
b) svolge compiti di collaborazione e funzioni di consulenza giuridico/amministrativa nei 
confronti degli organi di governo dell’Ente e delle strutture organizzative, in ordine alla 
conformità dell’azione amministrativa, alle leggi, allo Statuto comunale ed ai regolamenti; 
c) partecipa con funzioni consultive, referenti e di assistenza, alle riunioni del 
Consiglio comunale e della Giunta comunale e ne cura la verbalizzazione; 
d) roga i contratti nei quali l’Ente è parte e autentica scritture private ed atti 
unilaterali nell’interesse dell’Ente; 
e) dirige gli Uffici di staff di sua competenza e esercita ogni altra funzione attribuitagli 
dallo Statuto comunale o dai Regolamenti o conferitagli dal Presidente; 
- le Posizioni organizzative attuali Elevate Qualificazioni (ex art. 107 e ss. del TUEL): al 
Segretario dell’Unione è affidata la responsabilità di attuazione delle finalità istituzionali e di 
erogazione dei servizi, di supervisione e gestione dei processi operativi, di realizzazione 
concreta delle decisioni e degli indirizzi formulati dagli organi di governo nell’ambito delle 
competenze assegnate e peri settori I e II, ovvero AA.GG. e Finanziario giusto decreto del 
Presidente dell’Unione nr.03/2023; 
- al funzionario di cat. D è affidata la responsabilità della CUC e della Commissione locale 
paesaggio giusto decreto presidenziale nn.1 e 2 del 2023. 

 

INTERVENTI CORRETTIVI 

In corso l’adeguamento del Regolamento di organizzazione degli Uffici e Servizi finalizzato 

all’allineamento al nuovo Ordinamento Professionale e ai criteri del nuovo CCNL (comparto 
Funzioni Locali siglato il 16.11.2022). 
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ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO AGILE 

Premessa 
In questa sottosezione sono indicati, secondo le più aggiornate Linee Guida emanate dal 
Dipartimento della Funzione Pubblica, nonché in coerenza con i contratti, la strategia e gli 
obiettivi legati allo sviluppo di modelli innovativi di organizzazione del lavoro, anche da 
remoto (es. lavoro agile e telelavoro). 
In particolare, la sezione deve contenere: 

- le condizionalità e i fattori abilitanti (misure organizzative, piattaforme tecnologiche, 
competenze professionali); 

- gli obiettivi all’interno dell’amministrazione, con specifico riferimento ai sistemi di 
misurazione della performance; 

- i contributi al miglioramento delle performance, in termini di efficienza e di efficacia 
(es. qualità percepita del lavoro agile; riduzione delle assenze, customer/user 
satisfaction per servizi campione 

 
In termini organizzativi l’Ente intende: 

- Diffondere modalità di lavoro e stili manageriali orientati ad una maggiore 
autonomia e responsabilità delle persone e sviluppo di una cultura orientata 
ai risultati; 

- Rafforzare la cultura della misurazione e della valutazione della performance; 
- Valorizzare le competenze delle persone e migliorare il loro benessere 

organizzativo, anche attraverso la facilitazione della conciliazione dei tempi 
divita e di lavoro; 

- Promuovere l’inclusione lavorativa di persone in situazione di fragilità 
permanente o temporanea; 

- Promuovere e diffondere le tecnologie digitali; 
- Razionalizzare le risorse strumentali; 
- Riprogettare gli spazi di lavoro. 

 
La semplificazione e la digitalizzazione dei processi di lavoro, l’orientamento alla produzione 
ai “risultati”, il diverso accesso ai servizi, il recupero di efficacia ed efficienza, la produzione di 
servizi di qualità sono gli obiettivi che si intendono perseguire per migliorare l’azione 
amministrativa, al fine di rispondere ai i bisogni e alle richieste dei cittadini. 

 
In termini di orientamento agli utenti l’Ente individua i seguenti obiettivi: 
- Garantire la formazione e l’assistenza per lo sviluppo delle nuove competenze 

necessarie sia per i lavoratori sia per i cittadini; 
- Garantire attrezzature e tecnologie abilitanti adeguate ai lavoratori agili e agli utenti 

agili; 
- Aumentare il tempo, la quantità e la qualità dei servizi resi ai cittadini e imprese 

attraverso il ripensamento degli orari di apertura al pubblico e degli orari di lavoro e 
attraverso un uso consapevole delle nuove tecnologie, anche attraverso il 
mantenimento dell’accesso su appuntamento, svincolato dall’apertura classica al 
pubblico degli Uffici; 

- Garantire la continuità dei servizi anche in caso di future eventuali nuove 
emergenze; 

- Garantire standard di qualità dei servizi, anche attraverso i patti 
comportamentaliindicati nel codice di comportamento.
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STATO DI ATTUAZIONE DEL LAVORO AGILE 
 

Il CCNL 16.11.2022 ha disciplinato il lavoro a distanza nelle due forme del lavoro agile e del 
lavoro da remoto. Il lavoro agile di cui alla legge nr.81/2017 è una delle possibili modalità di 
effettuazione della prestazione lavorativa per processi e attività di lavoro per i quali sussistano 
i requisiti necessari e organizzativi e tecnologici per operare con tale modalità; può essere è 
concesso per un totale del 25% degli aventi diritto e per un massimo di 8 giorni al mese ed è 
finalizzato a conseguire il miglioramento dei servizi pubblici e l’innovazione organizzativa 
garantendo, al contempo, l’equilibrio tra tempi di vita e lavoro. Qualora pervengano istanze di 
lavoro agile in numero ritenuto organizzativamente non sostenibile da ogni singola struttura 
organizzativa, il lavoro agile verrà concesso prioritariamente ai soggetti con particolari 
situazioni di fragilità. Qualora le richieste di attivazione di lavoro agile presentate risultino 
numericamente maggiori ai limiticonsentiti dalla normativa vigente, si adotteranno i criteri di 
preferenza specificati. Nella concessione del lavoro agile, sarà garantita una adeguata rotazione 
del personale e saranno assicurate la prevalenza della prestazione lavorativa in presenza e 
l’adozione di un piano di smaltimento del lavoro arretrato, ove necessario. L’organizzazione 
del lavoro a distanza presuppone l’adozione di apposita disciplina i cui criteri sono oggetto di 
confronto con la parte sindacale, occorrerà pertanto dotarsi di apposito regolamento per 
l’attivazione di tali modalità di prestazione lavorativa. 

 
Risulta necessario avviare dei percorsi volti a formare il personale all’utilizzo delle piattaforme 
di comunicazione e degli altri strumenti previsti per operare in modalità agile e di prevedere 
specifiche attività formative di sostegno ai ruoli di Elevata Qualificazione per far fronte ai 
complessi cambiamenti organizzativi in atto ed al nuovo stile di leadership richiesto. 

 
La direttiva del Ministero per la Pubblica Amministrazione firmata il 29 dicembre 2023 
consente ai dipendenti pubblici di lavorare da casa attraverso da accordi individuali con il 
datore di lavoro ma, l’attenzione per i dipendenti più esposti a situazioni di rischio per 
la salute, tuttavia, non viene meno, infatti la direttiva evidenzia la necessità di garantire ai 
lavoratori che documentano “gravi, urgenti e non altrimenti conciliabili situazioni di salute, 
personali e familiari” la possibilità di svolgere la prestazione lavorativa in modalità agile, 
“anche derogando al criterio della prevalenza dello svolgimento della prestazione lavorativa 
in presenza”. I lavoratori e le lavoratrici che dimostrano “gravi, urgenti e non altrimenti 
conciliabili situazioni di salute, personali e familiari” potranno svolgere l’attività in modalità 
agile previo accordo con i loro responsabili. 

 
Pertanto si è manifestata l’esigenza di avviare dei percorsi volti a formare il personale 
all’utilizzo delle piattaforme di comunicazione e degli altri strumenti previsti per operare in 
modalità agile e di prevedere specifiche attività formative di sostegno ai ruoli di EQ per far 
fronte ai complessi cambiamenti tecnologici e organizzativi in atto ed al nuovo stile di 
leadership richiesto. Nelle more della regolamentazione definitiva del lavoro agile tramite 
Piano Organizzativo (Pola) da inserire come sezione nel nuovo regolamento di disciplina 
dell’Ordinamento degli Uffici e dei Servizi (ROUS), rimane regolato dalle disposizioni di cui 
alla normativa vigente e di cui in premessa, nonché da direttive interne adottate secondo la 
contingenza del momento; pertanto la disciplina del lavoro agile è difficilmente attuabile dato 
il limitatissimo numero dei dipendenti.
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PROGRAMMA DI SVILUPPO DEL LAVORO AGILE 
Si ritiene utile riepilogare principali sviluppi previsti, utilizzando gli step di 
programmazione inseriti nelle Linee Guida della FFPP: 

 
1) Fase di sviluppo intermedio – 2025 

- Rafforzare le azioni per favorire le condizioni abilitanti; 
- Monitorare la gestione del lavoro agile in termini quantitativi e qualitativi; 
- Avviare il monitoraggio della performance organizzativa a seguito della 

introduzione del lavoro agile; 
- Predisporre eventuali interventi correttivi; 

2) Fase di sviluppo avanzato – 2025/2026 
- Monitorare l’andamento complessivo del lavoro agile in termini quantitativi 

e Qualitativi; 
- Monitorare gli impatti interni (ricadute sulla organizzazione); 
- Monitorare gli impatti esterni (ricadute sulla qualità dei servizi); 
- Predisporre eventuali interventi correttivi.
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Rappresentazione della consistenza di personale al 31 dicembre dell’anno precedente 
 

Il Piano triennale del fabbisogno del personale 2025-2027, non è stato adottato dalla Giunta 
dell’Unione in quanto l’ente non ha una propria struttura di personale dipendente ma, utilizza 
ex art.1 comma 557 legge 311/2004 per poche ore settimanali, personale dei Comuni aderenti 
all’Unione medesima (a 7 ore settimanali cadauno 1 cat. C + 1 cat. D + segretario unione). 

 
Formazione del personale 
Premesse e riferimenti normativi 
La formazione, l’aggiornamento continuo del personale, l’investimento sulle conoscenze, sulle 
capacità e sulle competenze delle risorse umane sono allo stesso tempo un mezzo per 
garantire l’arricchimento professionale dei dipendenti e per stimolarne la motivazione e uno 
strumento strategico volto al miglioramento continuo dei processi interni e quindi dei servizi 
alla città. 
In quest’ottica, la formazione è un processo complesso che risponde a diverse esigenze e 
funzioni: la valorizzazione del personale e, conseguentemente, il miglioramento della qualità 
dei processi organizzativi e di lavoro dell’ente. 
Nell'ambito della gestione del personale, le pubbliche amministrazioni sono tenute a 
programmare annualmente l'attività formativa, al fine di garantire l'accrescimento e 
l'aggiornamento professionale e disporre delle competenze necessarie al raggiungimento 
degli obiettivi e al miglioramento dei servizi. 
Soprattutto negli ultimi anni, il valore della formazione professionale ha assunto una rilevanza 
sempre più strategica finalizzata anche a consentire flessibilità nella gestione dei servizi e a 
fornire gli strumenti per affrontare le nuove sfide a cui è chiamata la pubblica 
amministrazione. 
La programmazione e la gestione delle attività formative devono altresì essere condotte tenuto 
conto delle numerose disposizioni normative che nel corso degli anni sono state emanate per 
favorire la predisposizione di piani mirati allo sviluppo delle risorse umane. 
Tra questi, i principali sono: 

a. il D.lgs. 165/2001, art.1, comma 1, lettera c), che prevede la “migliore utilizzazione 
delle risorse umane nelle Pubbliche Amministrazioni, curando la formazione e lo 
sviluppo professionale dei dipendenti”; 

b. gli artt. 49-bis e 49-ter del CCNL del personale degli Enti locali del 21 maggio 2018, 
che stabiliscono le linee guida generali in materia di formazione, intesa come metodo 
permanente volto ad assicurare il costante aggiornamento delle competenze 
professionali e tecniche e il suo ruolo primario nelle strategie di cambiamento dirette 
a conseguire una maggiore qualità ed efficacia dell’attività delle amministrazioni; 

c. -Il “Patto per l’innovazione del lavoro pubblico e la coesione sociale”, siglato in data 
10 marzo 2021 tra Governo e le Confederazioni sindacali, il quale prevede, tra le altre 
cose, che la costruzione della nuova Pubblica Amministrazione si fondi sulla 
valorizzazione delle persone nel lavoro, anche attraverso percorsi di crescita e 
aggiornamento professionale con un'azione di modernizzazione costante, efficace e 
continua per centrare le sfide della transizione digitale e della sostenibilità 
ambientale; che, a tale scopo, bisogna utilizzare i migliori percorsi formativi 
disponibili, adatti alle persone e ritenere ogni pubblico dipendente titolare di un 

d. La legge 6 novembre 2012, n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione 
della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione”, e i 
successividecreti attuativi (in particolare il D.lgs. 33/13 e il D.lgs. 39/13), che prevedono tra 
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i vari adempimenti, l’obbligo per tutte le amministrazioni pubbliche di formare i dipendenti 
destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione 

e. Il contenuto dell’articolo 15, comma 5, del decreto Presidente della Repubblica 16 
aprile 2013, n. 62, in base a cui: “Al personale delle pubbliche amministrazioni sono 
rivolte attività formative in materia di trasparenza e integrità, che consentano ai 
dipendenti di conseguire una piena conoscenza dei contenuti del codice di 
comportamento, nonché un aggiornamento annuale e sistematico sulle misure e 
sulle disposizioni applicabili in tali ambiti”; 

f. Il Regolamento generale sulla protezione dei dati (UE) n. 2016/679, la cui attuazione 
è decorsa dal 25 maggio 2018, il quale prevede, all’articolo 32, paragrafo 4, un 
obbligo di formazione per tutte le figure (dipendenti e collaboratori) presenti 
nell’organizzazione degli enti 

g. Il Codice dell’Amministrazione Digitale (CAD), di cui al decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, successivamente modificato e integrato (D.lgs. n. 179/2016; D.lgs. n. 
217/2017), il quale all’art 13 disciplina la “Formazione informatica dei dipendenti 
pubblici” 

h. -il D.lgs. 9 aprile 2008, n. 81, coordinato con il D.lgs. 3 agosto 2009, n. 106 “TESTO 
UNICO SULLA SALUTE E SICUREZZA SUL LAVORO” il quale dispone all’art. 37 che il 
datore di lavoro assicura che ciascun lavoratore riceva una formazione sufficiente ed 
adeguata in materia di salute e sicurezza. 

 
Gli attori della formazione 
Gli attori della formazione e quindi del presente piano sono: 

a. Segretario Generale e Responsabili di Servizi-incaricati di EQ. Sono coinvolti nei 
processi di formazione a più livelli: rilevazione dei fabbisogni formativi, 
individuazione dei singoli dipendenti da iscrivere ai corsi di formazione 
trasversale, definizione della formazione specialistica per i dipendenti del settore 
di competenza. 

b. Dipendenti. Sono i destinatari della formazione e oltre ad essere i destinatari del 
servizio, i dipendenti vengono coinvolti nel processo partecipativo rispetto 
all’adesione delle offerte formative. 

c. Docenti. L’ente può avvalersi sia di docenti esterni sia di docenti interni 
all’Amministrazione. I soggetti interni deputati alla realizzazione dei corsi sono 
individuati principalmente nelle EQ e nel Segretario Generale, che mettono a 
disposizione la propria professionalità, competenza e conoscenza nei diversi 
ambiti formativi. La formazione può comunque essere effettuata, da docenti 
esterni, esperti in materia o anche da dipendenti di ruolo dei Comuni aderenti 
all’Unione che abbiamo maturato esperienza apicale in settori specializzanti da 
almeno cinque anni. 

 
Predisposizione del piano formativo 2025-2027 
Le proposte di formazione per il triennio 2025-2027 sono state elaborate attraverso un'analisi 
che ha tenuto conto dei seguenti aspetti: 

a. rilevazione dei bisogni formativi - finalizzata ad un più ampio e diffuso coinvolgimento 
del personale - da parte dei Responsabili di Settore ciascuno per il proprio ambito di 
competenza (ad es: performance management, valorizzazione e sviluppo delle risorse 

umane - esigenze derivanti dall’applicazione della certificazione ISO (9001, 

50001,14001) – servizi al cittadino e servizi demografici ecc…). 

b. analisi delle principali disposizioni normative in materia di obblighi formativi: 
anticorruzione e sicurezza sui luoghi di lavoro.Particolare attenzione al sistema di 
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contabilità unico per tutto il settore pubblico basato sul principio “accrual”, al fine di 
dotare le PP. AA. di un sistema unico di contabilità che riduca le discordanze tra i diversi 
sistemi contabili in uso. 

 
Modalità e regole di erogazione della formazione 
Le attività formative dovranno essere programmate e realizzate facendo ricorso a modalità 
di erogazione differenti (complementari e/o alternative): 

- Formazione in aula; 
- Formazione attraverso webinar; 
- Formazione in streaming; 

Sarà privilegiata la formazione a distanza. 
L’erogazione dei singoli corsi verrà effettuata con l’obiettivo di offrire gradualmente a tutti i 
dipendenti eque opportunità di partecipazione alle iniziative formative, dando adeguata 
informazione e comunicazione relativamente ai vari corsi programmati. 
I corsi saranno ritenuti validi e verrà rilasciato l’attestato di partecipazione solo se: 
a) la frequenza sarà pari almeno al 70% del monte ore previsto (tranne per quei corsi la 
cui normativa preveda un’obbligatorietà di frequenza diversa); 
b) sarà superata positivamente la prova finale, se prevista. 
La partecipazione a un’iniziativa formativa implica un impegno di frequenza nell’orario 
stabilito dal programma. La mancata partecipazione per motivi di servizio o malattia 
comporterà l’inserimento (sempre che sia possibile) del dipendente in una successiva 
sessione o edizione del corso. Il dipendente che richiede di partecipare ad un corso non può, 
in linea di massima, recedere dalla propria decisione se non per seri e fondati motivi che il 
Responsabile di Servizio o il Segretario Generale devono confermare, autorizzando la 
rinuncia. 

Le risorse finanziarie 
L’unione dei Comuni Entroterra Idruntino, per il triennio 2025-2027, destina alla 
formazione le sommeseguenti, così ripartite: 

 
 2025 2026 2027 

(corsi, seminari, Webinar, ecc…) 5.000,00 5.000,00 5.000,00 

Programma formativo per il triennio 2025-2027 
Il Segretario comunale ha individuato le seguenti tematiche formative per il piano del triennio 
2025-2027, con l'obiettivo di offrire a tutto il personale dell'ente eque opportunità di 
partecipazione alle iniziative formative: 

- Anticorruzione e Trasparenza Amministrativa 
- La sicurezza informatica e Garante privacy 
- La transizione digitale e Responsabile Protezione dati personali (RPD) 
- Sistema Contabilità degli enti locali e riforma ad “accrual” di prossima applicazione. 

 

Monitoraggio SEZIONE NON 

OBBLIGATORIA 

 

Allegati alla sottosezione 2.3 “Rischi corruttivi e trasparenza”: 
“Misure per la prevenzione dei fenomeni di corruzione”; 

“Elenco degli obblighi di pubblicazione”; 

“Modello procedura operativa di rilevazione della situazione di conflitto interesse”; 

“Modello procedura operativa di accesso civico generalizzato”. 
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  PIAO: Sezione 2.3 “Rischi Corruttivi e Trasparenza” 

ALLEGATO 1 
MISURE PER LA PREVENZIONE DEI FENOMENI DI CORRUZIONE 

 

 

Attività Rischio 
specifico da 
prevenire 

Misure già 
assunte 

Misure da assumere nel 2024 (se già assunti 
aggiornamenti eventuali) 

autorizzazioni allo Favoritismi e clientelismi  Adozione del regolamento   
svolgimento di attività 
da 

Pubblicazione sul sito 
internet 

 

parte dei dipendenti   

conferimento di incarichi Favoritismi e clientelismi  Adozione del regolamento   
di collaborazione e Adozione di un registro degli incarichi conferiti 
consulenza Controllo a campione del 5 % dei provvedimenti in sede 

di controllo di 
 regolarità amministrativa  

affidamento di lavori, Scelta non arbitraria dello 
strumento da utilizzare; 

 Registro degli affidamenti diretti 

servizi e forniture evitare il frazionamento 
surrettizio; 

Controllo a campione del 5 % dei provvedimenti in sede di 
controllo di 

 definizione dei criteri per le 
offerte 

regolarità amministrativa   

 economicamente più 
vantaggiose; 

Monitoraggio dei pagamenti   

 evitare le revoche non 
giustificate 

   

scelta del rup e della Garantire la utilizzazione di 
più soggetti 

 Adozione di una direttiva contenente i criteri 
direzione lavori Controllo a campione del 5 

% 
dei provvedimenti in sede 
di controllo di  

 regolarità amministrativa   
 Resoconto annuale al responsabile anticorruzione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

PIAO: Sezione 2.3 “Rischi 
Corruttivi e Trasparenza” 

ALLEGATO 2) " ELENCO 
DEGLI OBBLIGHI DI 
PUBBLICAZIONE * 

 

Denominazione 
sotto-sezione 

livello 1 
(Macrofamiglie) 

 

Denominazione sotto- sezione 2 livello 
(Tipologie di dati) 

 

Riferimento 
normativo 

 

 

Denominazione del singolo obbligo 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Piano triennale per la prevenzione della 

corruzione e della trasparenza 
Art. 10, c. 8, 
lett. a), d.lgs. n. 33/2013 

 

Piano triennale per la prevenzione della corruzione e della 

trasparenza (PTPCT) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Art. 12, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013 

 

Riferimenti normativi su organizzazione e attività 

 

Atti amministrativi generali 
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Disposizioni 
generali 

 

 

 

Atti generali 

 

Documenti di programmazione strategico- gestionale 

Art. 12, c. 2, 
d.lgs. n. 33/2013 

 

Statuti e leggi regionali 

Art. 55, c. 2, 
d.lgs. n. 165/2001 Art. 

12, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013 

 

 

Codice disciplinare e codice di condotta 

 

 

 

 

Oneri informativi per cittadini e 

imprese 

 

Art. 12, c. 1-bis, d.lgs. n. 

33/2013 

 

 

Scadenzario obblighi amministrativi 

 

Art. 34, d.lgs. n. 33/2013 

 

 

Oneri informativi per cittadini e imprese 

 
PIAO: Sezione 2.3 “Rischi 
Corruttivi e Trasparenza” 

ALLEGATO 2) " ELENCO 
DEGLI OBBLIGHI DI 
PUBBLICAZIONE * 

 

Denominazione 
sotto-sezione 

livello 1 
(Macrofamiglie) 

 

Denominazione sotto- sezione 2 livello 
(Tipologie di dati) 

 

Riferimento 
normativo 

 

 

Denominazione del singolo obbligo 

  

 

 

 

Burocrazia zero 

 

Art. 37, c. 3, d.l. 
n. 69/2013 

 

 

Burocrazia zero 

 

Art. 37, c. 3-bis, 
d.l. n. 69/2013 

 

 

Attività soggette a controllo 

  

Art. 13, c. 1, 
lett. a), d.lgs. n. 33/2013 

 

Art. 14, c. 1, 
lett. a), d.lgs. n. 33/2013 

 

Art. 14, c. 1, 
lett. b), d.lgs. n. 33/2013 

 

 

Art. 14, c. 1, 
lett. c), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 14, c. 1, 
lett. d), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 14, c. 1, 
lett. e), d.lgs. n. 33/2013 
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PIAO: Sezione 2.3 “Rischi 
Corruttivi e Trasparenza” 

ALLEGATO 2) " ELENCO 
DEGLI OBBLIGHI DI 
PUBBLICAZIONE * 

 

Denominazione 
sotto-sezione 

livello 1 
(Macrofamiglie) 

 

Denominazione sotto- sezione 2 livello 
(Tipologie di dati) 

 

Riferimento 
normativo 

 

 

Denominazione del singolo obbligo 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Titolari di incarichi politici, di 

amministrazione, di direzione o di 

governo 

 

Art. 14, c. 1, 
lett. f), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 2, 
c. 1, punto 1, l. 
n. 441/1982 

Titolari di incarichi politici di cui all'art. 
14, co. 1, del dlgs n. 33/2013 (da pubblicare in tabelle) 

Art. 14, c. 1, 
lett. f), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 2, 
c. 1, punto 2, l. 
n. 441/1982 

Art. 14, c. 1, 
lett. f), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 2, 
c. 1, punto 3, l. 
n. 441/1982 

Art. 14, c. 1, 
lett. f), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 3, 
l. n. 441/1982 
Art. 14, c. 1, 
lett. a), d.lgs. n. 33/2013 

 

Art. 14, c. 1, 
lett. b), d.lgs. n. 33/2013 

 

Art. 14, c. 1, 
lett. c), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 14, c. 1, 
lett. d), d.lgs. n. 33/2013 

PIAO: Sezione 2.3 “Rischi 
Corruttivi e Trasparenza” 

ALLEGATO 2) " ELENCO 
DEGLI OBBLIGHI DI 
PUBBLICAZIONE * 

 

Denominazione 
sotto-sezione 

livello 1 
(Macrofamiglie) 

 

Denominazione sotto- sezione 2 livello 
(Tipologie di dati) 

 

Riferimento 
normativo 

 

 

Denominazione del singolo obbligo 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Art. 14, c. 1, 
lett. e), d.lgs. n. 33/2013 

 

 

 

 

Titolari di incarichi di amministrazione, di direzione o di governo 

di cui all'art. 14, co. 1-bis, del dlgs n. 33/2013 

 

Art. 14, c. 1, 
lett. f), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 2, 
c. 1, punto 1, l. 
n. 441/1982 
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Organizzazione 

Art. 14, c. 1, 
lett. f), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 2, 
c. 1, punto 2, l. 
n. 441/1982 

Art. 14, c. 1, 
lett. f), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 2, 
c. 1, punto 3, l. 
n. 441/1982 

Art. 14, c. 1, 
lett. f), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 3, 
l. n. 441/1982 
Art. 14, c. 1, 
lett. a), d.lgs. n. 33/2013 

 

Art. 14, c. 1, 
lett. b), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 14, c. 1, 
lett. c), d.lgs. n. 

Art. 14, c. 1, 
lett. d), d.lgs. n. 33/2013 

PIAO: Sezione 2.3 “Rischi 
Corruttivi e Trasparenza” 

ALLEGATO 2) " ELENCO 
DEGLI OBBLIGHI DI 
PUBBLICAZIONE * 

 

Denominazione 
sotto-sezione 

livello 1 
(Macrofamiglie) 

 

Denominazione sotto- sezione 2 livello 
(Tipologie di dati) 

 

Riferimento 
normativo 

 

 

Denominazione del singolo obbligo 

  Art. 14, c. 1, 
lett. e), d.lgs. n. 33/2013 

 

 

 

 

Cessati dall'incarico (documentazione da pubblicare sul sito web) 
 

Art. 14, c. 1, 
lett. f), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 2, 
c. 1, punto 2, l. 
n. 441/1982 

Art. 14, c. 1, 
lett. f), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 2, 
c. 1, punto 3, l. 
n. 441/1982 

Art. 14, c. 1, 
lett. f), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 4, 
l. n. 441/1982 

 

Sanzioni per mancata comunicazione dei 

dati 

 

Art. 47, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013 

Sanzioni per mancata o incompleta comunicazione dei dati 

da parte dei titolari di incarichi politici, di amministrazione, 

di direzione o di 
governo 

 

 

 

 

 

 

 

Art. 28, c. 1, 

 

Rendiconti gruppi consiliari regionali/provinciali 
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Rendiconti gruppi consiliari 

regionali/provinciali 
d.lgs. n. 33/2013 

 

Atti degli organi di controllo 

 Art. 13, c. 1, 
lett. b), d.lgs. n. 33/2013 

 

Articolazione degli uffici 

PIAO: Sezione 2.3 “Rischi 
Corruttivi e Trasparenza” 

ALLEGATO 2) " ELENCO 
DEGLI OBBLIGHI DI 
PUBBLICAZIONE * 

 

Denominazione 
sotto-sezione 

livello 1 
(Macrofamiglie) 

 

Denominazione sotto- sezione 2 livello 
(Tipologie di dati) 

 

Riferimento 
normativo 

 

 

Denominazione del singolo obbligo 

  

 

 

Articolazione degli uffici 

 

Art. 13, c. 1, 
lett. c), d.lgs. n. 33/2013 

 

 

Organigramma 

 

(da pubblicare sotto forma di organigramma, in modo tale che a 

ciascun ufficio sia assegnato un link ad una pagina contenente 

tutte le informazioni previste dalla norma)  

Art. 13, c. 1, 
lett. b), d.lgs. n. 33/2013 

 

Telefono e posta elettronica 
Art. 13, c. 1, 
lett. d), d.lgs. n. 33/2013 

 

Telefono e posta elettronica 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Consulenti e 
collaboratori 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Titolari di incarichi di collaborazione o 

consulenza 

Art. 15, c. 2, 
d.lgs. n. 33/2013 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Consulenti e collaboratori 
 

 

(da pubblicare in tabelle) 

 

 

Art. 15, c. 1, 
lett. b), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 15, c. 1, 
lett. c), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 15, c. 1, 
lett. d), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 15, c. 2, 
d.lgs. n. 33/2013 Art. 53, c. 

14, 
d.lgs. n. 165/2001 

Art. 53, c. 14, 
d.lgs. n. 165/2001 

PIAO: Sezione 2.3 “Rischi 
Corruttivi e Trasparenza” 

ALLEGATO 2) " ELENCO 
DEGLI OBBLIGHI DI 
PUBBLICAZIONE * 

 

Denominazione 
sotto-sezione 

livello 1 
(Macrofamiglie) 

 

Denominazione sotto- sezione 2 livello 
(Tipologie di dati) 

 

Riferimento 
normativo 

 

 

Denominazione del singolo obbligo 
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Titolari di incarichi dirigenziali 

amministrativi di vertice 

Art. 14, c. 1, 
lett. a) e c. 1-bis, d.lgs. n. 

33/2013 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Incarichi amministrativi di vertice (da pubblicare in 

tabelle) 

Art. 14, c. 1, 
lett. b) e c. 1-bis, d.lgs. n. 

33/2013 

 

 

Art. 14, c. 1, 
lett. c) e c. 1-bis, d.lgs. n. 

33/2013 

Art. 14, c. 1, 
lett. d) e c. 1-bis, d.lgs. n. 

33/2013 

Art. 14, c. 1, 
lett. e) e c. 1-bis, d.lgs. n. 

33/2013 

 

Art. 14, c. 1, 
lett. f) e c. 1-bis, d.lgs. n. 

33/2013 Art. 2, c. 1, punto 

1, l. n. 
441/1982 

PIAO: Sezione 2.3 “Rischi 
Corruttivi e Trasparenza” 

ALLEGATO 2) " ELENCO 
DEGLI OBBLIGHI DI 
PUBBLICAZIONE * 

 

Denominazione 
sotto-sezione 

livello 1 
(Macrofamiglie) 

 

Denominazione sotto- sezione 2 livello 
(Tipologie di dati) 

 

Riferimento 
normativo 

 

 

Denominazione del singolo obbligo 

  
Art. 14, c. 1, 
lett. f) e c. 1-bis, d.lgs. n. 

33/2013 Art. 2, c. 1, punto 

2, l. n. 
441/1982 

 

Art. 14, c. 1, 
lett. f) e c. 1-bis, d.lgs. n. 

33/2013 Art. 3, l. n. 
441/1982 

Art. 20, c. 3, 
d.lgs. n. 39/2013 

Art. 20, c. 3, 
d.lgs. n. 39/2013 

Art. 14, c. 1-ter, secondo 

periodo, d.lgs. n. 33/2013 

   



43 

 

 

 

 

Art. 14, c. 1, 
lett. a) e c. 1-bis, d.lgs. n. 

33/2013 

PIAO: Sezione 2.3 “Rischi 
Corruttivi e Trasparenza” 

ALLEGATO 2) " ELENCO 
DEGLI OBBLIGHI DI 
PUBBLICAZIONE * 

 

Denominazione 
sotto-sezione 

livello 1 
(Macrofamiglie) 

 

Denominazione sotto- sezione 2 livello 
(Tipologie di dati) 

 

Riferimento 
normativo 

 

 

Denominazione del singolo obbligo 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Titolari di incarichi dirigenziali 
(dirigenti non generali) 

 

 

Art. 14, c. 1, 
lett. b) e c. 1-bis, d.lgs. n. 

33/2013 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Incarichi dirigenziali, a qualsiasi titolo conferiti, ivi inclusi quelli 

conferiti discrezionalmente dall'organo di indirizzo politico senza 

procedure pubbliche di selezione e titolari di posizione 

organizzativa con funzioni dirigenziali 
 

(da pubblicare in tabelle che distinguano le seguenti situazioni: 

dirigenti, dirigenti individuati discrezionalmente, titolari di 

posizione organizzativa con funzioni dirigenziali) 

 

Art. 14, c. 1, 
lett. c) e c. 1-bis, d.lgs. n. 

33/2013 

Art. 14, c. 1, 
lett. d) e c. 1-bis, d.lgs. n. 

33/2013 

Art. 14, c. 1, 
lett. e) e c. 1-bis, d.lgs. n. 

33/2013 

Art. 14, c. 1, 
lett. f) e c. 1-bis, d.lgs. n. 

33/2013 Art. 2, c. 1, punto 

1, l. n. 
441/1982 

Art. 14, c. 1, 
lett. f) e c. 1-bis, d.lgs. n. 

33/2013 Art. 2, c. 1, punto 

2, l. n. 
441/1982 

PIAO: Sezione 2.3 “Rischi 
Corruttivi e Trasparenza” 

ALLEGATO 2) " ELENCO 
DEGLI OBBLIGHI DI 
PUBBLICAZIONE * 

 

Denominazione 
sotto-sezione 

livello 1 
(Macrofamiglie) 

 

Denominazione sotto- sezione 2 livello 
(Tipologie di dati) 

 

Riferimento 
normativo 

 

 

Denominazione del singolo obbligo 

 

 

Personale 

 Art. 14, c. 1, 
lett. f) e c. 1-bis, d.lgs. n. 

33/2013 Art. 3, l. n. 
441/1982 

 



44 

 

 

Art. 20, c. 3, 
d.lgs. n. 39/2013 

Art. 20, c. 3, 
d.lgs. n. 39/2013 

Art. 14, c. 1-ter, secondo 

periodo, d.lgs. n. 33/2013 

 

Art. 15, c. 5, 
d.lgs. n. 33/2013 

 

Elenco posizioni dirigenziali discrezionali 

Art. 19, c. 1-bis, d.lgs. n. 
165/2001 

 

Posti di funzione disponibili 

Art. 1, c. 7, 
d.p.r. n. 108/2004 

 

Ruolo dirigenti 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dirigenti cessati 

Art. 14, c. 1, 
lett. a), d.lgs. n. 33/2013 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dirigenti cessati dal rapporto di lavoro (documentazione da 

pubblicare sul sito 

Art. 14, c. 1, 
lett. b), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 14, c. 1, 
lett. c), d.lgs. n. 

Art. 14, c. 1, 
lett. d), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 14, c. 1, 
lett. e), d.lgs. n. 33/2013 

PIAO: Sezione 2.3 “Rischi 
Corruttivi e Trasparenza” 

ALLEGATO 2) " ELENCO 
DEGLI OBBLIGHI DI 
PUBBLICAZIONE * 

 

Denominazione 
sotto-sezione 

livello 1 
(Macrofamiglie) 

 

Denominazione sotto- sezione 2 livello 
(Tipologie di dati) 

 

Riferimento 
normativo 

 

 

Denominazione del singolo obbligo 

  
 

Art. 14, c. 1, 
lett. f), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 2, 
c. 1, punto 2, l. 
n. 441/1982 

web) 

Art. 14, c. 1, 
lett. f), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 4, 
l. n. 441/1982 

 

Sanzioni per mancata comunicazione dei 

dati 

 

Art. 47, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013 

 

Sanzioni per mancata o incompleta comunicazione dei dati da 

parte dei titolari di incarichi dirigenziali 

 

Posizioni organizzative 
Art. 14, c. 1- 
quinquies., d.lgs. n. 

33/2013 

 

Posizioni organizzative 
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Dotazione organica 

 

Art. 16, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013 

 

Conto annuale del personale 

Art. 16, c. 2, 
d.lgs. n. 33/2013 

 

Costo personale tempo indeterminato 

 

 

Personale non a tempo 

indeterminato 

Art. 17, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013 

Personale non a tempo indeterminato 
 

(da pubblicare in tabelle) 
 

Art. 17, c. 2, 
d.lgs. n. 33/2013 

Costo del personale non a tempo indeterminato 
 

(da pubblicare in tabelle) 

 

Tassi di assenza 
Art. 16, c. 3, 
d.lgs. n. 33/2013 

Tassi di assenza trimestrali 
 

(da pubblicare in tabelle) 

PIAO: Sezione 2.3 “Rischi 
Corruttivi e Trasparenza” 

ALLEGATO 2) " ELENCO 
DEGLI OBBLIGHI DI 
PUBBLICAZIONE * 

 

Denominazione 
sotto-sezione 

livello 1 
(Macrofamiglie) 

 

Denominazione sotto- sezione 2 livello 
(Tipologie di dati) 

 

Riferimento 
normativo 

 

 

Denominazione del singolo obbligo 

  

Incarichi conferiti e autorizzati ai 

dipendenti (dirigenti e non dirigenti) 

Art. 18, d.lgs. n. 33/2013 
Art. 53, c. 14, 
d.lgs. n. 165/2001 

Incarichi conferiti e autorizzati ai dipendenti (dirigenti e non 

dirigenti) 
 

(da pubblicare in tabelle) 

 

 

Contrattazione collettiva 

Art. 21, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013 Art. 47, c. 

8, 
d.lgs. n. 165/2001 

 

 

Contrattazione collettiva 

 

 

 

 

Contrattazione integrativa 

Art. 21, c. 2, 
d.lgs. n. 33/2013 

 

Contratti integrativi 

Art. 21, c. 2, 
d.lgs. n. 33/2013 Art. 55, c. 
4,d.lgs. n. 150/2009 

 

 

Costi contratti integrativi 

 

 

 

 

OIV 

Art. 10, c. 8, 
lett. c), d.lgs. n. 33/2013 

 

 

OIV 

 

 

(da pubblicare in tabelle) 

Art. 10, c. 8, 
lett. c), d.lgs. n. 33/2013 

Par. 14.2, delib. CiVIT n. 
12/2013 

 

Bandi di concorso 
 

Art. 19, d.lgs. n. 33/2013 Bandi di concorso 
 

(da pubblicare in tabelle) 
 

Performance 
Sistema di misurazione e valutazione 

della 
Performance 

Par. 1, delib. CiVIT n. 
104/2010 

Sistema di misurazione e valutazione della Performance 

 

Piano della Performance  

Art. 10, c. 8, 
lett. b), d.lgs. n. 

Piano della Performance/Piano esecutivo di gestione 

PIAO: Sezione 2.3 “Rischi 
Corruttivi e Trasparenza” 

ALLEGATO 2) " ELENCO 
DEGLI OBBLIGHI DI 
PUBBLICAZIONE * 
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Denominazione 
sotto-sezione 

livello 1 
(Macrofamiglie) 

 

Denominazione sotto- sezione 2 livello 
(Tipologie di dati) 

 

Riferimento 
normativo 

 

 

Denominazione del singolo obbligo 

 
Relazione sulla Performance 33/2013 

 

Relazione sulla Performance 

 

 

Ammontare complessivo dei premi 

 

 

Art. 20, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013 

Ammontare complessivo dei premi 
 

 

(da pubblicare in tabelle) 

 

 

 

 

 

 

Dati relativi ai premi 

 

 

 

 

 

 

Art. 20, c. 2, 
d.lgs. n. 33/2013 

 

 

 

 

 

Dati relativi ai premi 
 

 

(da pubblicare in tabelle) 

 

 

Benessere organizzativo 

 

 

Art. 20, c. 3, 
d.lgs. n. 33/2013 

 

 

Benessere organizzativo 

  Art. 22, c. 1, 
lett. a), d.lgs. n. 33/2013 

 

 

 

PIAO: Sezione 2.3 “Rischi 
Corruttivi e Trasparenza” 

ALLEGATO 2) " ELENCO 
DEGLI OBBLIGHI DI 
PUBBLICAZIONE * 

 

Denominazione 
sotto-sezione 

livello 1 
(Macrofamiglie) 

 

Denominazione sotto- sezione 2 livello 
(Tipologie di dati) 

 

Riferimento 
normativo 

 

 

Denominazione del singolo obbligo 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Enti pubblici vigilati 

 

 

 

 

 

 

Art. 22, c. 2, 
d.lgs. n. 33/2013 

 

 

 

 

 

 

 

 

Enti pubblici vigilati 
 

 

(da pubblicare in tabelle) 



47 

 

 

Art. 20, c. 3, 
d.lgs. n. 39/2013 

Art. 20, c. 3, 
d.lgs. n. 39/2013 

 

Art. 22, c. 3, 
d.lgs. n. 33/2013 

 
 

Art. 22, c. 1, 
lett. b), d.lgs. n. 33/2013 

 

 

 

PIAO: Sezione 2.3 “Rischi 
Corruttivi e Trasparenza” 

ALLEGATO 2) " ELENCO 
DEGLI OBBLIGHI DI 
PUBBLICAZIONE * 

 

Denominazione 
sotto-sezione 

livello 1 
(Macrofamiglie) 

 

Denominazione sotto- sezione 2 livello 
(Tipologie di dati) 

 

Riferimento 
normativo 

 

 

Denominazione del singolo obbligo 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Enti controllati 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Società partecipate 

 

 

 

 

 

 

Art. 22, c. 2, 
d.lgs. n. 33/2013 

 

 

 

 

 

 

Dati società partecipate (da pubblicare in tabelle) 

Art. 20, c. 3, 
d.lgs. n. 39/2013 

Art. 20, c. 3, 
d.lgs. n. 39/2014 

Art. 22, c. 3, 
d.lgs. n. 33/2013 

 

Art. 22, c. 1. 
lett. d-bis, d.lgs. 
n. 33/2013 

 

 

 

 

 

 

Provvedimenti 

 

 

Art. 19, c. 7, 
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d.lgs. n. 175/2016 

PIAO: Sezione 2.3 “Rischi 
Corruttivi e Trasparenza” 

ALLEGATO 2) " ELENCO 
DEGLI OBBLIGHI DI 
PUBBLICAZIONE * 

 

Denominazione 
sotto-sezione 

livello 1 
(Macrofamiglie) 

 

Denominazione sotto- sezione 2 livello 
(Tipologie di dati) 

 

Riferimento 
normativo 

 

 

Denominazione del singolo obbligo 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Enti di diritto privato controllati 

Art. 22, c. 1, 
lett. c), d.lgs. n. 33/2013 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Enti di diritto privato controllati 
 

 

(da pubblicare in tabelle) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Art. 22, c. 2, 
d.lgs. n. 33/2013 

Art. 20, c. 3, 
d.lgs. n. 39/2013 

Art. 20, c. 3, 
d.lgs. n. 39/2013 

 

Art. 22, c. 3, 
d.lgs. n. 33/2013 

 

Rappresentazione grafica 
Art. 22, c. 1, 
lett. d), d.lgs. n. 33/2013 

 

Rappresentazione grafica 

PIAO: Sezione 2.3 “Rischi 
Corruttivi e Trasparenza” 

ALLEGATO 2) " ELENCO 
DEGLI OBBLIGHI DI 
PUBBLICAZIONE * 

 

Denominazione 
sotto-sezione 

livello 1 
(Macrofamiglie) 

 

Denominazione sotto- sezione 2 livello 
(Tipologie di dati) 

 

Riferimento 
normativo 

 

 

Denominazione del singolo obbligo 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dati aggregati attività amministrativa 

 

 

Art. 24, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013 

 

 

Dati aggregati attività amministrativa 
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Attività e 
procedimenti 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tipologie di procedimento 

Art. 35, c. 1, 
lett. a), d.lgs. n. 33/2013 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tipologie di procedimento 

 

 

(da pubblicare in tabelle) 

Art. 35, c. 1, 
lett. b), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 35, c. 1, 
lett. c), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 35, c. 1, 
lett. c), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 35, c. 1, 
lett. e), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 35, c. 1, 
lett. f), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 35, c. 1, 
lett. g), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 35, c. 1, 
lett. h), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 35, c. 1, 
lett. i), d.lgs. n. 33/2013 

 

Art. 35, c. 1, 
lett. l), d.lgs. n. 33/2013 

PIAO: Sezione 2.3 “Rischi 
Corruttivi e Trasparenza” 

ALLEGATO 2) " ELENCO 
DEGLI OBBLIGHI DI 
PUBBLICAZIONE * 

 

Denominazione 
sotto-sezione 

livello 1 
(Macrofamiglie) 

 

Denominazione sotto- sezione 2 livello 
(Tipologie di dati) 

 

Riferimento 
normativo 

 

 

Denominazione del singolo obbligo 

  Art. 35, c. 1, 
lett. m), d.lgs. n. 33/2013 

 

 

 

Art. 35, c. 1, 
lett. d), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 35, c. 1, 
lett. d), d.lgs. n. 33/2013 e 

Art. 
1, c. 29, l. 
190/2012 

 

 

 

Monitoraggio tempi procedimentali 

 

 

Art. 24, c. 2, 
d.lgs. n. 33/2013 Art. 1, c. 

28, l. 
n. 190/2012 

 

 

 

Monitoraggio tempi procedimentali 

Dichiarazioni sostitutive e acquisizione 

d'ufficio dei dati 

 

Art. 35, c. 3, 
d.lgs. n. 33/2013 

 

Recapiti dell'ufficio responsabile 
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Provvedimenti 

 

 

Provvedimenti organi indirizzo politico 

Art. 23, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013 
/Art. 1, co. 16 della l. n. 
190/2012 

 

Provvedimenti organi indirizzo politico 

 

 

Provvedimenti organi indirizzo politico 

Art. 23, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013 
/Art. 1, co. 16 della l. n. 
190/2012 

 

Provvedimenti organi indirizzo politico 
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Denominazione del singolo obbligo 

  

 

Provvedimenti dirigenti amministrativi 

Art. 23, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013 
/Art. 1, co. 16 della l. n. 
190/2012 

 

Provvedimenti dirigenti amministrativi 

  

 

Provvedimenti dirigenti amministrativi 

Art. 23, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013 
/Art. 1, co. 16 della l. n. 
190/2012 

 

Provvedimenti dirigenti amministrativi 

 

 

 

 

 

Controlli sulle 
imprese 

 
 

Art. 25, c. 1, 
lett. a), d.lgs. n. 33/2013 

 

 

Tipologie di controllo 

 
 

Art. 25, c. 1, 
lett. b), d.lgs. n. 33/2013 

 

 

Obblighi e adempimenti 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

Informazioni sulle singole procedure in 

formato tabellare 

Art. 4 delib. Anac n. 

39/2016 

 

 

 

 

 

 

Dati previsti dall'articolo 1, comma 32, 
della legge 6 novembre 2012, n. 190 Informazioni sulle 

singole procedure 
 

(da pubblicare secondo le "Specifiche tecniche per la 

pubblicazione dei dati ai sensi dell'art. 1, comma 32, della Legge n. 
190/2012", adottate secondo quanto 

 

Art. 1, c. 32, l. 
n. 190/2012 Art. 
37, c. 1, lett. a) d.lgs. n. 

33/2013 Art. 4 delib. 
Anac n. 39/2016 
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  Art. 1, c. 32, l. 
n. 190/2012 Art. 
37, c. 1, lett. a) d.lgs. n. 

33/2013 Art. 4 delib. 
Anac n. 39/2016 

indicato nella delib. Anac 39/2016) 

 

Art. 37, c. 1, 
lett. b) d.lgs. n. 33/2013 

Artt. 
21, c. 7, e 29, c. 
1, d.lgs. n. 50/2016 

 

 

Atti relativi alla programmazione di lavori, opere, servizi e 

forniture 

  

 

Art. 37, c. 1, 
lett. b) d.lgs. n. 33/2013 e 

art. 29, c. 1, d.lgs. n. 

50/2016 

 

Art. 37, c. 1, 
lett. b) d.lgs. n. 33/2013 e 

art. 29, c. 1, d.lgs. n. 

50/2016 
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Denominazione del singolo obbligo 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Bandi di gara e 
contratti 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Atti delle amministrazioni 

aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori 

distintamente per ogni procedura 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Art. 37, c. 1, 
lett. b) d.lgs. n. 33/2013 e 

art. 29, c. 1, d.lgs. n. 

50/2016 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Atti relativi alle procedure per 
l’affidamento di appalti pubblici di servizi, forniture, lavori e 

opere, di concorsi pubblici di progettazione, di concorsi di 

idee e di concessioni. 
Compresi quelli tra enti nell'mabito del settore pubblico di cui 

all'art. 5 del dlgs n. 
50/2016 

Art. 37, c. 1, 
lett. b) d.lgs. n. 33/2013 e 

art. 29, c. 1, d.lgs. n. 

50/2016 
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Art. 37, c. 1, 
lett. b) d.lgs. n. 33/2013 e 

art. 29, c. 1, d.lgs. n. 
50/2016 

Art. 37, c. 1, 
lett. b) d.lgs. n. 33/2013 e 

art. 29, c. 1, d.lgs. n. 

50/2016 
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Denominazione del singolo obbligo 

  

Art. 37, c. 1, 
lett. b) d.lgs. n. 33/2013 e 

art. 29, c. 1, d.lgs. n. 

50/2016 

 

Art. 37, c. 1, 
lett. b) d.lgs. n. 33/2013 e 

art. 29, c. 1, d.lgs. n. 

50/2016 

Provvedimento che determina le esclusioni dalla procedura di 

affidamento e le ammissioni all'esito delle valutazioni dei 

requisiti soggettivi, economico- finanziari e tecnico-

professionali. 

Art. 37, c. 1, 
lett. b) d.lgs. n. 33/2013 e 

art. 29, c. 1, d.lgs. n. 

50/2016 

 

Composizione della commissione giudicatrice e i curricula dei 

suoi componenti. 

 

Art. 1, co. 505, 
l. 208/2015 
disposizione speciale 

rispetto all'art. 21 del 

d.lgs. 50/2016) 

 

 

 

Contratti 

Art. 37, c. 1, 
lett. b) d.lgs. n. 33/2013 e 

art. 29, c. 1, d.lgs. n. 

50/2016 

 

 

Resoconti della gestione finanziaria dei contratti al termine della 

loro esecuzione 

  

 

Criteri e modalità 

 

Art. 26, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013 

 

 

Criteri e modalità 
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Sovvenzioni, 
contributi, sussidi, 

vantaggi 
economici 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Atti di concessione 

 

Art. 26, c. 2, 
d.lgs. n. 33/2013 

 

 

 

 

 

 

 

 

Atti di concessione 
 

(da pubblicare in tabelle creando un collegamento con la pagina 

nella quale sono riportati i dati dei relativi provvedimenti 

finali) 
 

(NB: è fatto divieto di diffusione di dati da cui sia possibile 

ricavare informazioni relative allo stato di salute e alla 

situazione di disagio economico-sociale degli interessati, come 

previsto dall'art. 
26, c. 4, del d.lgs. n. 33/2013) 

 

Art. 27, c. 1, 
lett. a), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 27, c. 1, 
lett. b), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 27, c. 1, 
lett. c), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 27, c. 1, 
lett. d), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 27, c. 1, 
lett. e), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 27, c. 1, 
lett. f), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 27, c. 1, 
lett. f), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 27, c. 2, 
d.lgs. n. 33/2013 

  

Art. 29, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013 Art. 5, c. 

1, 
d.p.c.m. 26 
aprile 2011 

 

 

 

 

 
Bilancio preventivo 

PIAO: Sezione 2.3 “Rischi 
Corruttivi e Trasparenza” 

ALLEGATO 2) " ELENCO 
DEGLI OBBLIGHI DI 
PUBBLICAZIONE * 

 

Denominazione 
sotto-sezione 
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Riferimento 
normativo 

 

 

Denominazione del singolo obbligo 

 

 

 

 

 

 

 

 

Bilanci 

 

 

 

 

Bilancio preventivo e consuntivo 

Art. 29, c. 1-bis, d.lgs. n. 

33/2013 e d.p.c.m. 29 
aprile 2016 

 

Art. 29, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013 Art. 5, c. 

1, 
d.p.c.m. 26 
aprile 2011 

 

 

 

 

 

Bilancio consuntivo 

Art. 29, c. 1-bis, d.lgs. n. 

33/2013 e d.p.c.m. 29 
aprile 2016 

 

 

 

Piano degli indicatori e dei risultati 

attesi di bilancio 

Art. 29, c. 2, 
d.lgs. n. 33/2013 
- Art. 19 e 22 del dlgs n. 
91/2011 - Art. 
18-bis del dlgs 

n.118/2011 

 

 

Piano degli indicatori e dei risultati attesi di bilancio 
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Beni immobili e 
gestione 

patrimonio 

 

Patrimonio immobiliare 
Art. 30, d.lgs. n. 33/2013  

Patrimonio immobiliare 

Canoni di locazione o affitto Art. 30, d.lgs. n. 33/2013  

Canoni di locazione o affitto 
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Denominazione del singolo obbligo 

 

 

 

 

 

 

 

 

Controlli e rilievi 
sull'amministrazio 

ne 

 

 

 

Organismi indipendenti di valutazione, 

nuclei di valutazione o altri organismi 

con funzioni analoghe 

 

 

 

 

 

 

 

 

Art. 31, d.lgs. n. 33/2013 

 

 

 

 

Atti degli Organismi indipendenti di valutazione, nuclei di 

valutazione o altri organismi con funzioni analoghe 

Organi di revisione amministrativa e 

contabile 
Relazioni degli organi di revisione amministrativa e contabile 

 

Corte dei conti 
 

Rilievi Corte dei conti 

 
Carta dei servizi e standard di qualità Art. 32, c. 1, 

d.lgs. n. 33/2013 

 

Carta dei servizi e standard di qualità 

 

 

 

 

Class action 

Art. 1, c. 2, 
d.lgs. n. 198/2009 

 

 

 

 

Class action 
Art. 4, c. 2, 
d.lgs. n. 198/2009 

Art. 4, c. 6, 
d.lgs. n. 198/2009 
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Servizi erogati 

 

 

Costi contabilizzati 

Art. 32, c. 2, 
lett. a), d.lgs. n. 33/2013 
Art. 10, c. 5, 
d.lgs. n. 33/2013 

 

Costi contabilizzati 
 

 

(da pubblicare in tabelle) 

 

 

 

Liste di attesa 

 

 

Art. 41, c. 6, 
d.lgs. n. 33/2013 

Liste di attesa (obbligo di pubblicazione a carico di enti, aziende e 

strutture pubbliche e private che erogano prestazioni per conto del 

servizio sanitario) 
 

(da pubblicare in tabelle) 

 

 

Servizi in rete 

Art. 7 co. 3 d.lgs. 

82/2005 modificato 
dall’art. 8 co. 1 del d.lgs. 

179/16 

 

Risultati delle indagini sulla soddisfazione da parte degli utenti 

rispetto alla qualità dei servizi in rete e statistiche di utilizzo dei 

servizi in rete 

 
 

Dati sui pagamenti 
Art. 4-bis, c. 2, dlgs n. 

33/2013 
Dati sui pagamenti 
(da pubblicare in tabelle) 

 

 

Dati sui pagamenti del servizio sanitario 

nazionale 

 

 

Art. 41, c. 1-bis, d.lgs. n. 

33/2013 

 

Dati sui pagamenti in forma sintetica e aggregata 
(da pubblicare in tabelle) 

 

 

 

 

 

Indicatore di tempestività dei pagamenti 

 

 

 

 

 

Art. 33, d.lgs. n. 
33/2013 

 

 

 

 

Indicatore di tempestività dei pagamenti 

PIAO: Sezione 2.3 “Rischi 
Corruttivi e Trasparenza” 

ALLEGATO 2) " ELENCO 
DEGLI OBBLIGHI DI 
PUBBLICAZIONE * 

 

Denominazione 
sotto-sezione 

livello 1 
(Macrofamiglie) 

 

Denominazione sotto- sezione 2 livello 
(Tipologie di dati) 

 

Riferimento 
normativo 
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Ammontare complessivo dei debiti 

 

 

IBAN e pagamenti informatici 

 

Art. 36, d.lgs. n. 33/2013 
Art. 5, c. 1, d.lgs. n. 

82/2005 

 

 

 

IBAN e pagamenti informatici 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nuclei di valutazione e verifica degli 

investimenti pubblici 

 

 

Art. 38, c. 1, 
d.lgs. n. 33/2013 

 

Informazioni realtive ai nuclei di valutazione e verifica 
degli investimenti pubblici (art. 1, l. n. 144/1999) 
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Opere pubbliche 

 

 

 

Atti di programmazione delle opere 

pubbliche 

Art. 38, c. 2 e 2 bis d.lgs. n. 
33/2013 

Art. 21 co.7 d.lgs. n. 

50/2016 Art. 29 d.lgs. n. 

50/2016 

 

 

 

Atti di programmazione delle opere pubbliche 

 

 

 

 

Tempi costi e indicatori di realizzazione 

delle opere pubbliche 

 

Art. 38, c. 2, 
d.lgs. n. 33/2013 

 

Tempi, costi unitari e indicatori di realizzazione delle opere 

pubbliche in corso o completate. 
 

(da pubblicare in tabelle, sulla base dello schema tipo redatto dal 

Ministero dell'economia e della finanza d'intesa con l'Autorità 

nazionale anticorruzione )  

Art. 38, c. 2, 
d.lgs. n. 33/2013 
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Pianificazione e 
governo del 

territorio 

 
 

Art. 39, c. 1, 
lett. a), d.lgs. n. 33/2013 

 

 

 

 

 

Pianificazione e governo del territorio (da pubblicare in tabelle) 
 

 

 

Art. 39, c. 2, 
d.lgs. n. 33/2013 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Informazioni 
ambientali 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Art. 40, c. 2, 
d.lgs. n. 33/2013 

 

Informazioni ambientali 

 

Stato dell'ambiente 

 

Fattori inquinanti 

 

Misure incidenti sull'ambiente e relative analisi di impatto 

Misure a protezione dell'ambiente e relative analisi di impatto 

 

Relazioni sull'attuazione della legislazione 

 

 

Stato della salute e della sicurezza umana 
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sotto-sezione 

livello 1 
(Macrofamiglie) 

 

Denominazione sotto- sezione 2 livello 
(Tipologie di dati) 

 

Riferimento 
normativo 

 

 

Denominazione del singolo obbligo 

   Relazione sullo stato dell'ambiente del Ministero dell'Ambiente e 

della tutela del 
territorio 

 

 

Strutture sanitarie 
private accreditate 

  

 

Art. 41, c. 4, 
d.lgs. n. 33/2013 

 

Strutture sanitarie private accreditate (da pubblicare in tabelle) 

 

 

 

Interventi 
straordinari e di 

emergenza 

 
Art. 42, c. 1, 
lett. a), d.lgs. n. 33/2013 

 

 

 

Interventi straordinari e di emergenza (da pubblicare in tabelle) 
Art. 42, c. 1, 
lett. b), d.lgs. n. 33/2013 

Art. 42, c. 1, 
lett. c), d.lgs. n. 33/2013 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Altri contenuti 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Prevenzione della Corruzione 

Art. 10, c. 8, 
lett. a), d.lgs. n. 33/2013 

 

Piano triennale per la prevenzione della corruzione e della 

trasparenza 

Art. 1, c. 8, l. n. 190/2012, 

Art. 
43, c. 1, d.lgs. n. 33/2013 

 

Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 

 Regolamenti per la prevenzione e la repressione della corruzione e 
dell'illegalità 

Art. 1, c. 14, l. 
n. 190/2012 

Relazione del responsabile della prevenzione della corruzione e 

della 
trasparenza 

 

Art. 1, c. 3, l. n. 190/2012 
 

Provvedimenti adottati dall'A.N.AC. ed atti di adeguamento a tali 

provvedimenti 
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Art. 18, c. 5, 
d.lgs. n. 39/2013 

 

Atti di accertamento delle violazioni 

 

 

 

 

 

 

Altri contenuti 

 

 

 

 

 

 

Accesso civico 

Art. 5, c. 1, d.lgs. n. 

33/2013 
/ Art. 2, c. 9-bis, 
l. 241/90 

 

Accesso civico "semplice"concernente dati, documenti e 

informazioni soggetti a pubblicazione obbligatoria 

Art. 5, c. 2, d.lgs. n. 

33/2013 
Accesso civico "generalizzato" concernente dati e documenti 

ulteriori 
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Linee guida Anac FOIA 

(del. 1309/2016) 

 

 

Registro degli accessi 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Altri contenuti 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Accessibilità e Catalogo dei dati, 
metadati e banche dati 

 

Art. 53, c. 1 bis, d.lgs. 

82/2005 modificato 
dall’art. 43 del d.lgs. 

179/16 

 

 

Catalogo dei dati, metadati e delle banche dati 

 

Art. 53, c. 1, 
bis, d.lgs. 82/2005 

 

 

Regolamenti 

Art. 9, c. 7, d.l. 
n. 179/2012 
convertito con 

modificazioni dalla L. 17 
dicembre 2012, 
n. 221 

 

Obiettivi di accessibilità 
 

(da pubblicare secondo le indicazioni contenute nella circolare 

dell'Agenzia per l'Italia digitale n. 1/2016 e s.m.i.) 
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Altri contenuti 

 

 

 

 

Dati ulteriori 

 

 

Art. 7-bis, c. 3, d.lgs. n. 

33/2013 Art. 1, c. 9, lett. 

f), l. n. 190/2012 

Dati ulteriori 
 

(NB: nel caso di pubblicazione di dati non previsti da norme di 

legge si deve procedere alla anonimizzazione dei dati personali 

eventualmente presenti, in virtù di quanto disposto dall'art. 4, c. 3, 

del d.lgs. n. 33/2013) 

 

* I dati oggetto di pubblicazione obbligatoria solo modificati dal dlgs 97/2016 è opportuno rimangano pubblicati sui siti (es. dati dei dirigenti già pubblicati ai 

sensi dell'art. 15 del previgente testo del dlgs 33/2013)
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PROCEDURA OPERATIVA DI RILEVAZIONE DELLA 

SITUAZIONE DI CONFLITTO DI INTERESSE 

 
ALLEGATO 3) 

 
 
 

PIAO: Sezione 2.3 “Rischi Corruttivi e Trasparenza” - Annualità 2025 
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Premessa  

Normativa di riferimento  

Definizione di conflitto di interesse  

Definizione del conflitto di interesse ai sensi dell’articolo 42 del codice dei contratti 
pubblici  

Classificazione di conflitto di interesse  

Ambito di applicazione  

Consulenti e collaboratori 

Ambito di applicazione del conflitto di interesse nelle procedure di gara
  

Ambito oggettivo di applicazione dell’articolo 42 del codice dei contratti pubblici
  

Ambito soggettivo di applicazione dell’articolo 42 del codice dei contratti pubblici
  

Principali obblighi in materia di conflitto di interesse  

Obblighi nelle procedure di gara
  

Misure di prevenzione connesse al conflitto di interessi  

A) Dichiarazione assenza conflitto di interessi
  

Dichiarazione sostitutiva ai sensi degli articoli 6, comma 1, del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 62/2013 e 6-bis della legge n. 241/90.
  

Dichiarazione sostitutiva riferita alla singola procedura di gara
  

Conseguenze in caso di mancata dichiarazione
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Premessa 
La presente procedura ha la finalità di fornire indicazioni circa la gestione dei conflitti di 

interesse individuando le circostanze che generano o potrebbero generare conflitti di interesse, 

nonché le misure interne da adottare per prevenire situazioni di conflitto, al fine di ridurre il 

rischio. 
La procedura è parte integrante e sostanziale (Allegato) del Piano Triennale di Prevenzione 

della Corruzione che, relativamente alle misure di prevenzione della corruzione, affronta il 

tema della gestione del conflitto di interessi. 

Normativa di riferimento 
In tema di conflitto di interesse rileva la normativa, la regolamentazione e la regolazione di 

seguito indicata: 

- Legge n. 241/1990 art. 6 bis "conflitto di interessi" che prevede che : "Il responsabile 

del procedimento, e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni 

tecniche, gli atti endo-procedimentali e il provvedimento finale, devono astenersi in 

caso di conflitto di interessi segnalando ogni situazione di conflitto anche potenziale"; 
- Decreto Legislativo 165/2001 "Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle 

dipendenze delle Amministrazioni Pubbliche"; 
- Legge 190/2012: Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 

dell'illegalità nella pubblica amministrazione; 

- D.P.R. 62/2013: Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti 

pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 , art. 6 

"il dipendente si astiene dal partecipare all'adozione di decisioni o attività che possano 

coinvolgere interessi propri, o di parenti o affini entro il secondo grado, del coniuge o 

di conviventi oppure di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale 

o di soggetti o organizzazioni di cui egli o il coniuge abbia causa pendente o grave 

inimicizia o rapporti di credito o debito significativi o di soggetti od organizzazioni di 

cui sia tutore, curatore, procuratore ovvero di enti, associazioni di cui sia 

amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente si astiene in ogni caso in cui ci 

siano gravi ragioni di convenienza. Sull'astensione decide il responsabile dell'ufficio 

di appartenenza”; 
- D.Lgs. 39/2013: Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di 

incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo 

pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 
190; 

- Decreto legislativo 33/2013 recante "Riordino della disciplina riguardante gli obblighi 

di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni delle pubbliche 

amministrazioni"; 
- D.Lgs. n.50 /2016, art. 42 e 77 Codice Appalti; 
- Codice procedura civile, art. 51 “Astensione del giudice”; 
- Decreto Legislativo 97/2016 (FOIA) "Disposizioni in materia di prevenzione della 

corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 

190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 ai sensi dell'art. 7 Legge 
7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle Amministrazioni pubbliche";
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- Determinazione ANAC del 28/10/2015 n. 12 "Aggiornamento 2015 al Piano 

Nazionale Anticorruzione"; 

- Determinazione ANAC del 03/08/20 16 n. 831 "Approvazione definitiva del Piano 

Nazionale 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione 2016"; 
- Deliberazione ANAC del 22/11/2017 n. 1208 "Approvazione definitiva 

dell'aggiornamento al Piano Nazionale Anticorruzione 2017"; 
- Delibera ANAC del 22/11/2017 n. 1208 "Approvazione definitiva dell'aggiornamento 

al Piano Nazionale Anticorruzione 2017"; 
- Delibera ANAC n. 1074 del 21/11/2018 “Approvazione definitiva 

dell’Aggiornamento 2018 al Piano Nazionale Anticorruzione”; 

- Linee Guida n. 15 recanti «Individuazione e gestione dei conflitti di interesse nelle 

procedure di affidamento di contratti pubblici» approvate dal Consiglio dell’ANAC 

con delibera n. 494 del 05 giugno 2019; 

- Delibera ANAC n. 1064 del 13/11/2019 “Piano nazionale anticorruzione 2019”; 
- Delibera ANAC n. 7 del 17/01/2023 “Piano nazionale anticorruzione 2022”; 
- Delibera ANAC n. 605 del 19/12/2023: aggiornamento 2023 del PNA Anac 2022; 
- Piano Triennale prevenzione corruzione e trasparenza approvato dall’ente; 
- Codice Comportamento approvato dall’amministrazione; 

 

Definizione di conflitto di interesse 
Il conflitto di interesse, ai sensi del DPR 62/13 (Codice di Comportamento dei Pubblici 

Dipendenti), è la situazione in cui un interesse privato (anche non economico) interferisce, 

ovvero potrebbe tendenzialmente interferire, con la capacità del dipendente ad agire in 

conformità con gli interessi dell’Ente. 

L’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economici (OCSE) ha proposto la seguente 

definizione: 

- “Un ‘conflitto di interessi’ implica un conflitto tra la missione pubblica e gli interessi 

privati di un funzionario pubblico, in cui quest’ultimo possiede a titolo privato interessi 

che potrebbero influire indebitamente sull’assolvimento dei suoi obblighi e delle sue 

responsabilità pubblici.” 

Si tratta di situazioni in grado di compromettere, anche solo potenzialmente, l’imparzialità 

richiesta al dipendente pubblico nell’esercizio del potere decisionale. Si verificano quando il 

dipendente pubblico (rup e titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni 

tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale, esecuzione contratto e collaudi) 

è portatore di interessi di qualsiasi natura della sua sfera privata, che potrebbero influenzare 

negativamente l’esercizio imparziale e obiettivo delle sue funzioni, ossia, il dipendente può 

avvalersi della propria posizione all'interno dell'Ente per favorire sé medesimo o un soggetto 

verso il quale è in qualche modo legato o nei casi in cui possa essere messa in dubbio 

l'imparzialità del dipendente nell'assumere decisioni verso soggetti esterni che hanno con 

l’Ente rapporti contrattuali o di fornitura di beni o servizi. 
Il conflitto può essere: 

● Attuale cioè presente al momento dell'azione o decisione del soggetto, è una reale 

implicazione un conflitto tra la missione pubblica e gli interessi privati di un 

funzionario pubblico, in cui quest’ultimo possiede a titolo privato interessi che 

potrebbero influire indebitamente sull’assolvimento dei suoi obblighi e delle sue 

responsabilità pubblici.
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● Potenziale cioè che potrà diventare attuale in un momento successivo, nel caso in cui 

il funzionario dovesse assumere in futuro responsabilità specifiche (ossia, in conflitto) 

ufficiali. 

● Apparente cioè che può essere percepito dall'esterno come tale, ossia gli interessi 

privati di un funzionario pubblico possano influire indebitamente sull’assolvimento 

dei suoi obblighi, ma, di fatto, non è così. 

● Diretto cioè che comporta il soddisfacimento di un interesse del soggetto 

● Indiretto ovvero che attiene a soggetti diversi 

I dipendenti debbono astenersi dal prendere decisioni o svolgere attività inerenti alle proprie 

mansioni in situazioni di conflitto di interesse (anche potenziale) con interesse personali del 

coniuge, di conviventi, di parenti, di affini entro il secondo grado, oppure di persone con le 

quali abbiano rapporti di frequentazione abituale nella fattispecie di soggetti od organizzazioni 

con cui loro stessi o i coniugi abbiano causa pendente o grave inimicizia, o rapporti di credito/ 

debito, ovvero di soggetti ed organizzazioni di cui siano tutori, procuratori, o agenti, ovvero di 

enti, associazioni, anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui sia 

amministratore o gerente o dirigente. 
Il conflitto può riguardare interessi di qualsiasi natura, anche non patrimoniali, come quelli 

derivanti dall'intento di voler assecondare pressioni politiche, sindacali o dei superiori 

gerarchici, e può nascere anche da una promessa o da una situazione che potrebbe verificarsi 

in futuro. 
E’ bene precisare che i conflitti di interessi e la corruzione non sono la stessa cosa. La 

corruzione prevede solitamente un accordo tra almeno due persone e una tangente/un 

pagamento/un vantaggio di qualche tipo. Un conflitto di interessi sorge quando una persona 

potrebbe avere l'opportunità di anteporre i propri interessi privati ai propri obblighi 

professionali. 

 

Definizione del conflitto di interesse ai sensi dell’articolo 42 del codice dei contratti 
pubblici 
Il conflitto di interesse individuato all’articolo 42 del codice dei contratti pubblici è la 

situazione in cui la sussistenza di un interesse personale in capo ad un soggetto operante in 

nome o per conto della stazione appaltante che interviene a qualsiasi titolo nella procedura di 

gara o potrebbe in qualsiasi modo influenzarne l’esito è potenzialmente idonea a minare 

l’imparzialità e l’indipendenza della stazione appaltante nella procedura di gara. In altre parole, 

l’interferenza tra la sfera istituzionale e quella personale del funzionario pubblico, si ha quando 

le decisioni che richiedono imparzialità di giudizio siano adottate da un soggetto che abbia, 

anche solo potenzialmente, interessi privati in contrasto con l’interesse pubblico. 

Oltre alle situazioni richiamate dall’articolo 42, il conflitto di interesse sussiste nei casi tipizzati 

dal legislatore nell’articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica n. 16 aprile 2013, n. 

62, ivi compresa l’ipotesi residuale, già indicata, di esistenza di gravi ragioni di convenienza. 
Il rischio che si intende evitare può essere, ai sensi dell’art. 6-bis della legge 7 agosto 1990, n. 

241 e dell’art. 53 del d.lgs. 30 marzo 2001, n. 165, soltanto potenziale e viene valutato ex ante 

rispetto all’azione amministrativa. 
L’interesse personale dell’agente, che potrebbe porsi in contrasto con l’interesse pubblico alla 

scelta del miglior offerente, può essere di natura finanziaria, economica o dettato da
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particolari legami di parentela, affinità, convivenza o frequentazione abituale con i soggetti 

destinatari dell’azione amministrativa. Tale interesse deve essere tale da comportare la 

sussistenza di gravi ragioni di convenienza all’astensione, tra le quali va considerata il 

potenziale danno all’immagine di imparzialità dell’amministrazione nell’esercizio delle 

proprie funzioni. 

Il vantaggio economico finanziario si può realizzare in danno della stazione appaltante oppure 

a vantaggio dell’agente o di un terzo senza compromissione dell’interesse pubblico. In tal caso, 

il bene danneggiato è l’immagine imparziale della pubblica amministrazione. L’interesse 

economico finanziario non deve derivare da una posizione giuridica indifferenziata o casuale, 

quale quella di utente o di cittadino, ma da un collegamento personale, diretto, qualificato e 

specifico dell’agente con le conseguenze e con i risultati economici finanziari degli atti posti 

in essere. 
Le situazioni di conflitto di interesse non sono individuate dalla norma in modo tassativo, ma 

possono essere rinvenute volta per volta, in relazione alla violazione dei principi di imparzialità 

e buon andamento sanciti dall’articolo 97 della Costituzione, quando esistano contrasto ed 

incompatibilità, anche solo potenziali, fra il soggetto e le funzioni che gli vengono attribuite 

 

 

Classificazione di conflitto di interesse 
Il conflitto di interesse può essere rappresentato nei casi di seguito evidenziati. 

● Incarichi che si svolgono a favore di soggetti nei confronti dei quali la struttura di 

assegnazione del dipendente ha funzioni relative al rilascio di concessioni, 

autorizzazioni, nulla-osta o atti di assenso comunque denominati, anche in forma 

tacita; 

● Incarichi che si svolgono a favore di soggetti fornitori di beni o servizi per 

l'amministrazione, relativamente a quei dipendenti delle strutture che partecipano a 

qualunque titolo all'individuazione del fornitore; 

● Incarichi che si svolgono a favore di soggetti privati che detengono rapporti di natura 

economica o contrattuale con l'amministrazione, in relazione alle competenze della 

struttura di assegnazione del dipendente, salve le ipotesi espressamente autorizzate 

dalla legge; 

● Incarichi che si svolgono a favore di soggetti privati che abbiano o abbiano avuto nel 

biennio precedente un interesse economico in decisioni o attività inerenti all'ufficio di 

appartenenza; 

● Incarichi che si svolgono nei confronti di soggetti verso cui la struttura di assegnazione 

del dipendente svolge funzioni di controllo, di vigilanza o sanzionatorie, salve le 

ipotesi espressamente autorizzate dalla legge; 

● Incarichi che per il tipo di attività o per l'oggetto possono creare nocumento 

all'immagine dell'amministrazione, anche in relazione al rischio di utilizzo o diffusione 

illecita di informazioni di cui il dipendente è a conoscenza per ragioni di ufficio; 

● Incarichi e attività per i quali l'incompatibilità è prevista dal d.lgs n. 39/2013 o da altre 

disposizioni di legge vigenti;
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● Incarichi che, pur rientrando nelle ipotesi di deroga all'autorizzazione di cui all'art. 53, 

comma 6, del d.lgs n. 165/2001, presentano una situazione di conflitto di interesse; 

● In generale tutti gli incarichi che presentano un conflitto di interesse per la natura o 

l'oggetto dell'incarico o che possono pregiudicare l'esercizio imparziale delle funzioni 

attribuite al dipendente. 

 

Ambito di applicazione 
Gli obblighi di comportamento si applicano a tutti i dipendenti. 

Consulenti e collaboratori 
Gli obblighi di comportamento si estendono, per quanto compatibili, a tutti i collaboratori o 

consulenti, con qualsiasi tipologia di contratto o incarico e a qualsiasi titolo, ai titolari di organi 

e di incarichi negli uffici di diretta collaborazione delle autorità politiche, nonché nei confronti 

dei collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere 

in favore dell'amministrazione regionale. 

Al riguardo, si specifica che all'atto del conferimento di incarichi (consulenze, collaborazioni, 

OIV, commissioni concorso etc..) deve essere acquisita da ciascun incaricato/consulente: 
- dichiarazione che attesti di non trovarsi in situazione - neppure potenziale - di conflitto 

di interessi e di aver preso visione e di rispettare le disposizioni del Codice di 

Comportamento. 

- dichiarazione relativa allo svolgimento di incarichi o alla titolarità di cariche in enti 

di diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione o allo 

svolgimento di attività professionali”. (Art. 15. comma 1 lett.c D.Lgs. 33/2013 come 

modificato dal D.Lgs. 97 /2016) 
 

 

Ambito di applicazione del conflitto di interesse nelle procedure di gara 
Ambito oggettivo di applicazione dell’articolo 42 del codice dei contratti pubblici 

L’articolo 42 del codice dei contratti pubblici si applica a tutte le procedure di aggiudicazione 

di appalti e concessioni nei settori ordinari, sopra e sotto soglia. 

La norma in esame si applica, altresì, agli appalti nei settori speciali e agli appalti assoggettati 

al regime particolare di cui alla parte II, titolo VI del codice dei contratti pubblici, in forza 

dell’articolo 114, comma 1, del codice dei contratti pubblici. 
L’articolo 42 del codice dei contratti pubblici si applica ai contratti esclusi dall’applicazione 

del codice medesimo in quanto declinazione dei principi di imparzialità e parità di trattamento 

di cui all’articolo 4 e in forza della disciplina dettata dalla legge n. 241/90 e dal decreto del 

Presidente della Repubblica n. 62/2013. 
La norma in esame si applica, ai sensi del comma 4 dell’art. 42, anche alla fase di esecuzione 

dei contratti pubblici. 

Ambito soggettivo di applicazione dell’articolo 42 del codice dei contratti pubblici 

L’articolo 42 del codice dei contratti pubblici offre una definizione di conflitto di interesse 

riferita al «personale di una stazione appaltante o di un prestatore di servizi». Si tratta dei 

dipendenti in senso stretto, ossia dei lavoratori subordinati dei soggetti giuridici ivi richiamati
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e di tutti coloro che, in base ad un valido titolo giuridico, legislativo o contrattuale, siano in 

grado di impegnare l’ente nei confronti dei terzi o comunque rivestano, di fatto o di diritto, un 

ruolo tale da poterne obiettivamente influenzare l’attività esterna. Si fa riferimento, ad esempio, 

ai membri degli organi di amministrazione e controllo della stazione appaltante che non sia 

un’amministrazione aggiudicatrice, agli organi di governo delle amministrazioni aggiudicatrici 

laddove adottino atti di gestione e agli organi di vigilanza esterni. 
Per espressa previsione dell’articolo 77, comma 6, del codice dei contratti pubblici, l’articolo 

42 si applica ai commissari e ai segretari delle commissioni giudicatrici, fatte salve le cause di 

incompatibilità e di astensione specificamente previste dal citato articolo 77. 
L’articolo 42 si applica ai soggetti individuati ai punti precedenti che siano coinvolti in una 

qualsiasi fase della procedura di gestione del contratto pubblico (programmazione, 

progettazione, preparazione documenti di gara, selezione dei concorrenti, aggiudicazione, 

sottoscrizione del contratto, esecuzione, collaudo, pagamenti) o che possano influenzarne in 

qualsiasi modo l’esito in ragione del ruolo ricoperto all’interno dell’ente. 

 

Principali obblighi in materia di conflitto di interesse 
Nel caso di conflitto di interesse, sia esso reale o potenziale, è necessario rispettare i seguenti 

obblighi: 
● Obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi (art. 6bis L. 241/1990; art. 3, 

comma 2, art. 6, comma 2, e art. 7 D.P.R. 62/2013; art. 6 Codice di Comportamento art. 

42 D.Lgs. 50/2016). 

● Obbligo di segnalazione preventiva e motivata del conflitto di interessi al proprio 

superiore (art. 6bis L. 241/1990; L. 190/2012; art. 6, comma 2, e art. 7 D.P.R. 62/2013, 

art. 42 D.Lgs. 50/2016). 

Entrambe le condotte si configurano quali misure di prevenzione della corruzione. L’ANAC, 

nel Piano Nazionale Anticorruzione 2013 (Allegato 1, paragrafo B6), ha precisato che la 

disposizione sul conflitto di interessi persegue una finalità di prevenzione che si realizza 

mediante l’astensione dalla partecipazione alla decisione (sia essa endoprocedimentale o meno) 

del titolare dell’interesse, che potrebbe porsi in conflitto con l’interesse perseguito mediante 

l’esercizio della funzione e/o con l’interesse di cui sono portatori il destinatario del 

provvedimento, gli altri interessati e i contro interessati. L’Autorità anticorruzione si è 

soffermata sulla materia del conflitto di interessi anche con gli Orientamenti n. 95 del 7 ottobre 

2014 e n. 78 del 23 settembre 2014 affermando che «nel caso in cui sussista un conflitto di 

interessi anche potenziale, l’obbligo di astensione dei pubblici dipendenti di cui all’art. 6 bis 

della legge n. 241/1990 costituisce una regola di carattere generale che non ammette deroghe 

ed eccezioni». Si rappresenta, inoltre, che la violazione degli obblighi di astensione e di 

segnalazione integra comportamenti contrari ai doveri d’ufficio, pertanto, ferma restando la 

responsabilità` penale, civile, amministrativa o contabile del dipendente, la violazione della 

norma in argomento è fonte di responsabilità` disciplinare del dipendente, accertata all’esito 

del relativo procedimento, oltre a poter costituire fonte di illegittimità del procedimento e del 

provvedimento conclusivo dello stesso quale sintomo di eccesso di potere sotto il profilo dello 

sviamento della funzione tipica dell'azione amministrativa. (art. 16 DPR 62/2013) 
All’obbligo di astensione e segnalazione seguono:



67 

 

 

● un obbligo di verifica e di istruzioni da parte del superiore al subordinato in 

caso di rilevazione di conflitto di interessi (art. 7 D.P.R. 62/2013); 
● un obbligo di trasmissione delle decisioni in tema di conflitto di interessi da 

parte del Responsabile dell'ufficio al Servizio Gestione del Personale e al 

Responsabile della prevenzione della corruzione in caso di rilevazione di conflitto di 

interessi; 

● un obbligo di vigilanza e controllo sull'assenza di conflitti di interessi da 

parte dei Dirigenti Responsabili, del RPCT, delle Posizioni Organizzative e dei 

Coordinatori (art. 1, comma 9, L. 190/2012) 

I dipendenti comunicano preventivamente, ove possibile, e comunque non oltre 10 giorni dal 

momento in cui il conflitto si è manifestato, ogni situazione anche eventuale di possibile 

conflitto al Dirigente/Responsabile. 
Pervenuta la dichiarazione scritta di richiesta di astensione per conflitto di interessi, il 

responsabile dell'ufficio di appartenenza del soggetto, esamina le circostanze e valuta se la 

situazione realizza o meno un conflitto di interessi, autorizza l'astensione o decide la 

permanenza nell'incarico/procedimento. 

Se la situazione realizza un conflitto di interessi il responsabile risponde per iscritto entro il 

termine di 15 giorni all'interessato comunicando gli esiti della valutazione che deve essere 

effettuata tenendo presente la qualifica, il ruolo professionale e/o la posizione professionale 

del dipendente, la sua posizione nell'ambito dell'amministrazione, la competenza della 

struttura di assegnazione e le funzioni attribuite. La verifica deve riguardare anche il conflitto 

di interesse potenziale, intendendosi per tale quello astrattamente configurato dall' art. 7 

del D.P.R. n. 62/2013. Se la situazione realizza un conflitto di interessi il responsabile 

risponde per iscritto all'interessato comunicando gli esiti della valutazione e proponendo 

l'affidamento dell'incarico ad altro soggetto, ovvero in carenza di figure professionalmente 

idonee, avocando a sé ogni compito relativo a quel procedimento, oppure motivando le 

ragioni che comunque consentono l'espletamento delle attività da parte del dipendente. 
Qualora il conflitto riguardi il Dirigente/Responsabile PO questi è tenuto ad informare per 

iscritto il Responsabile della Prevenzione della Corruzione, che avrà il compito di valutare le 

iniziative da assumere. 
Se, contrariamente, il responsabile valuta che il conflitto di interessi non sussista dispone che 

il dipendente prosegua l'attività o assuma la decisione. 

 

Obblighi nelle procedure di gara 

La sussistenza di un conflitto di interesse relativamente ad una procedura di gestione di un 

contratto pubblico comporta il dovere di astensione dalla partecipazione alla procedura. 

La partecipazione alla procedura da parte del soggetto che versi in una situazione di conflitto 

di interessi comporta l’insorgere delle responsabilità, penali, amministrative e disciplinari, 

individuate all’articolo 42, comma 3, del codice dei contratti pubblici. 
Il responsabile dell’ufficio di appartenenza del soggetto interessato o, nel caso di dirigente, il 

superiore gerarchico, è chiamato a valutare, in contraddittorio con il dichiarante, se la 

situazione segnalata o comunque accertata realizzi un conflitto di interessi idoneo a ledere 

l’imparzialità dell’azione amministrativa. Nel Piano triennale di prevenzione della corruzione 

e della trasparenza (PTPC) o in altro atto organizzativo interno la stazione
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appaltante individua il titolare del potere sostitutivo che valuta l’esistenza del conflitto di 

interesse in caso di dirigente apicale. 

La valutazione della sussistenza di un conflitto di interessi viene effettuata tenendo in 

considerazione le ipotesi previste dall’articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 62/2013 e ogni altro caso in cui sussistano i presupposti di cui al paragrafo 2. In particolare, 

occorre valutare se la causa di astensione sia grave e metta in pericolo l’adempimento dei 

doveri di integrità, indipendenza e imparzialità del dipendente, considerando, altresì, il 

pregiudizio che potrebbe derivare al decoro e al prestigio dell’amministrazione di 

appartenenza. La stazione appaltante deve valutare tutte le circostanze del caso concreto, 

tenendo conto della propria organizzazione, della specifica procedura espletata nel caso di 

specie, dei compiti e delle funzioni svolte dal dipendente e degli interessi personali dello 

stesso. 

Nel caso in cui il soggetto di cui al punto 8.3 accerti la sussistenza di un conflitto di interesse 

idoneo a ledere l’imparzialità dell’azione amministrativa, lo stesso affida il procedimento ad 

un diverso funzionario dell’amministrazione oppure, in carenza di idonee figure professionali, 

lo avoca a sé stesso. Inoltre, tenuto conto della natura e dell’entità del conflitto di interesse, 

del ruolo svolto dal dipendente nell’ambito della specifica procedura e degli adempimenti 

posti a suo carico, può adottare ulteriori misure che possono consistere: 
1. nell’adozione di cautele aggiuntive rispetto a quelle ordinarie in materia di controlli, 

comunicazione, pubblicità; 
2. nell’intervento di altri soggetti con funzione di supervisione e controllo; 
3. nell’adozione di obblighi più stringenti di motivazione delle scelte adottate, soprattutto 

con riferimento alle scelte connotate da un elevato grado di discrezionalità. 
I componenti degli organi politici delle amministrazioni aggiudicatrici che partecipano alla 

procedura di gara mediante l’adozione di provvedimenti di autorizzazione o approvazione e 

versino in una situazione di conflitto di interessi si astengono dal partecipare alla decisione, 

nel rispetto della normativa vigente 

 

Misure di prevenzione connesse al conflitto di interessi 
Tutelare la regolarità dell’azione amministrativa e quindi salvaguardare gli interessi Dell’Ente, 

oltre che sensibilizzare i dipendenti al rischio di conflitti di interessi e proteggerli dall’accusa, 

in una fase successiva, di mancata comunicazione del conflitto di interessi è l’obiettivo 

principale da perseguire. 

I principali strumenti per prevenire l’insorgere di tali situazioni sono la: 
● responsabilizzazione 

● informazione 

● formazione 

degli attori coinvolti. 

 

Dichiarazione assenza conflitto di interessi 

Le dichiarazioni di assenza di conflitto di interessi rappresentano la principale misura di 

prevenzione per contrastare il verificarsi di tali situazioni. 
La dichiarazione deve contenere: 

● chiaro riferimento alla procedura in questione; 
● nome completo e dati identificativi del firmatario, nonché la posizione in seno 

all’organizzazione;
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● eventuale funzione nell’ambito della procedura d’appalto; 
● data della firma; 
● riferimento alle norme ed alle sanzioni disciplinari/amministrative/penali previste in 

caso di falsa dichiarazione 

La dichiarazione resa nella forma della dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà e di 

certificazione (art 46 e 47 DPR n. 445/2000) deve permettere al firmatario di dichiarare con 

riferimento alla specifica procedura: 

● se, per quanto gli è dato di sapere, si trova in una situazione di 

apparente/potenziale/reale conflitto di interessi in relazione alla procedura d’appalto cui 

si fa riferimento; 

● se vi siano circostanze che potrebbero metterlo in una situazione di 

apparente/potenziale/reale conflitto di interessi nel prossimo futuro; 

● che notificherà immediatamente qualsiasi potenziale conflitto di interessi qualora si 

verifichino circostanze che portino a questa conclusione; 

● specifica assunzione di responsabilità del suo aggiornamento in corso d’opera; 
● deve fare riferimento alle conseguenze in caso di dichiarazioni mendaci o per conflitti 

di interessi non dichiarati 

 

Dichiarazione sostitutiva ai sensi degli articoli 6, comma 1, del decreto del Presidente della 

Repubblica n. 62/2013 e 6-bis della legge n. 241/90. 

All’atto dell’assegnazione all’ufficio, i dipendenti pubblici rendono la dichiarazione di cui 

all’articolo 6, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica n. 62/2013, per quanto a 

loro conoscenza. Tale dichiarazione comprende anche i casi di conflitti di interessi, anche 

potenziali, in capo al responsabile del procedimento e ai dipendenti competenti ad adottare 

pareri, valutazioni tecniche, atti endoprocedimentali e il provvedimento finale. Per quanto 

concerne i doveri d'ufficio dei dipendenti privati, analoghe previsioni si rinvengono nei modelli 

di organizzazione e gestione di cui al decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231, nonché nei 

codici etici aziendali. 

La dichiarazione di cui all’articolo 6, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica n. 

62/2013 ha ad oggetto la sussistenza di potenziali conflitti di interesse che possono insorgere 

già nella fase dell’individuazione dei bisogni dell’amministrazione e ancor prima che siano 

noti i concorrenti. A titolo esemplificativo si può far riferimento all’ipotesi in cui un funzionario 

sia parente di un imprenditore che abbia interesse a partecipare, per la sua professionalità, alle 

gare che la stazione appaltante deve bandire. La dichiarazione deve essere aggiornata 

immediatamente in caso di modifiche sopravvenute, comunicando qualsiasi situazione di 

conflitto di interesse insorta successivamente alla dichiarazione originaria. 
 

Dichiarazione sostitutiva riferita alla singola procedura di gara 

Ferme restando le disposizioni richiamate al paragrafo 5, i soggetti di cui al paragrafo 4 che 

ritengano di trovarsi in una situazione di conflitto di interessi rispetto alla specifica procedura 

di gara e alle circostanze conosciute che potrebbero far insorgere detta situazione, devono 

rendere una dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà e di certificazione ai sensi del decreto 

del Presidente della Repubblica n. 445/2000. 
La dichiarazione, resa per quanto a conoscenza del soggetto interessato, ha ad oggetto ogni 

situazione potenzialmente idonea a porre in dubbio la sua imparzialità e indipendenza La
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dichiarazione è rilasciata al responsabile del procedimento. Il RUP rilascia la dichiarazione sui 

conflitti di interesse al soggetto che lo ha nominato e/o al superiore gerarchico. 

Al fine di assicurare che il conferimento degli incarichi attinenti alla procedura di gara sia 

effettuato in assenza di conflitti di interessi, la nomina è subordinata all’acquisizione della 

dichiarazione sostitutiva sull’assenza di conflitti di interesse resa dal soggetto individuato. 

L’amministrazione provvede al protocollo, alla raccolta e alla conservazione delle dichiarazioni 

acquisite, nonché al loro tempestivo aggiornamento in occasione di qualsivoglia variazione 

sopravvenuta dei fatti dichiarati all’interno del fascicolo relativo alla singola procedura. 
Ai sensi dell’articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica n. 445/2000, i controlli 

delle dichiarazioni sostitutive sono effettuati a campione. Il controllo viene avviato in ogni caso 

in cui insorga il sospetto della non veridicità delle informazioni ivi riportate, ad esempio al 

verificarsi delle situazioni indicate nella tabella di cui al paragrafo 10 o in caso di segnalazione 

da parte di terzi. I controlli sono svolti in contraddittorio con il soggetto interessato mediante 

utilizzo di banche dati, informazioni note e qualsiasi altro elemento a disposizione della 

stazione appaltante. 

I soggetti di cui a paragrafo 4 sono tenuti a comunicare immediatamente al responsabile 

dell’ufficio di appartenenza e al RUP il conflitto di interesse che sia insorto successivamente 

alla dichiarazione di cui al punto Il RUP rende la dichiarazione al soggetto che l’ha nominato 

e al proprio superiore gerarchico. La comunicazione è resa per iscritto e protocollata per 

acquisire certezza in ordine alla data. 
 

Conseguenze in caso di mancata dichiarazione 

L’omissione delle dichiarazioni sostitutive ai sensi degli articoli 6, comma 1, del decreto del 

Presidente della Repubblica n. 62/2013 e 6-bis della legge n. 241/90 e 42 codice contratti 

pubblici integra un comportamento contrario ai doveri d’ufficio, sanzionabile ai sensi 

dell’articolo 16 del decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62.
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PROCEDURA OPERATIVA 
PER L’ ACCESSO CIVICO GENERALIZZATO 
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PIAO: Sezione 2.3 “Rischi Corruttivi e Trasparenza” – ANNUALITA’ 2025 
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Premessa 
La presente procedura ha la finalità di fornire indicazioni circa i criteri e le modalità 

organizzative per l'effettivo esercizio nell’ambito della Pubblica Amministrazione del diritto 

di accesso civico generalizzato. 

 

TITOLARITÀ, AMBITO DI APPLICAZIONE E OGGETTO DEL DIRITTO DI 
ACCESSO GENERALIZZATO 

 
Normativa di riferimento 
In tema di conflitto di interesse rileva la normativa, la regolamentazione e la regolazione di 

seguito indicata: 

- Decreto Legislativo 165/2001 "Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle 

dipendenze delle Amministrazioni Pubbliche"; 

- D. Lgs. n. 33/2013 così come modificato dal D. Lgs. n. 97/2016 (“decreto trasparenza 

"); 

- Capo V della Legge n. 241/1990 e s.m.i ("accesso procedimentale” o ”accesso 

documentale "); 

- Determinazione ANAC n. 1309 del 28/12/2016 Linee guida A.N.AC. recanti 

indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all’accesso 

civico di cui all’art. 5, comma 2, del d.lgs. n. 33/2013 adottato dall’Autorità Nazionale 

Anticorruzione; 

- Piano Triennale prevenzione corruzione e trasparenza, approvato 

dall’Amministrazione; 
- Codice Comportamento, approvato dall’Amministrazione. 

 

Definizione di Accesso civico generalizzato 

L’accesso civico generalizzato, di cui all’art 5, comma 2 del decreto trasparenza (D. Lgs. n. 

33/2013 così come modificato dal D. Lgs. n. 97/2016), comporta il diritto di chiunque di 

accedere a dati, documenti ed informazioni detenuti dall'Ente, ulteriori rispetto a quelli 

sottoposti ad obbligo di pubblicazione, con il solo limite della tutela degli interessi 

giuridicamente rilevanti indicati all’art. 5 bis del decreto trasparenza (D. Lgs. n. 33/2013 così 

come modificato dal D. Lgs. n. 97/2016). Il diritto di accesso generalizzato, è finalizzato a 

rafforzare il carattere democratico dell’ordinamento, in aderenza a quanto previsto dall’art.10 

della Convenzione Europea dei Diritti dell’Uomo (CEDU), ed è riconosciuto allo scopo di 

favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo 

delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico. 
La Delibera ANAC n. 50/2013 prevede che nel Programma triennale per la trasparenza e 

l’integrità siano indicate anche le “misure per assicurare l’efficacia dell’istituto dell’accesso 

civico”. 
Il Piano Nazionale Anticorruzione considera l’accesso civico uno degli strumenti di 

perseguimento degli obiettivi di trasparenza amministrativa ai fini della prevenzione della 

corruzione e per l’efficienza e l’efficacia dell’azione amministrativa. 
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Principi applicabili 
L’accesso civico generalizzato, in relazione alle finalità cui è preordinato, è retto dai seguenti 

principi: 

a) il “principio della tutela preferenziale dell’interesse conoscitivo” in applicazione del quale, 

nei casi di dubbio circa l’applicabilità di una eccezione, l’Ente dovrebbe dare prevalenza 

all’interesse conoscitivo che fonda la richiesta, dovendosi considerare i limiti e le esclusioni 

previste dall’art. 5 bis del decreto trasparenza eccezioni, come tali da interpretarsi 

restrittivamente; 

b) il “principio del minor aggravio possibile nell’esercizio del diritto” in applicazione del 

quale l’Ente, in assenza di specifiche previsioni, non può pretendere dal richiedente 

l’adempimento di formalità o oneri procedurali ulteriori rispetto a quelli legislativamente 

previsti, ponendoli come condizioni di ammissibilità della domanda di accesso; 

c) il “principio della riserva di legge” espressamente previsto dall’art. 10 della CEDU in 

applicazione del quale gli atti adottati dalle PP.AA. possono disciplinare esclusivamente i 

profili organizzativi e procedurali interni con esclusione dei profili incidenti sull’estensibilità 

del diritto. 

 

Legittimazione soggettiva 
L’accesso civico generalizzato è riconosciuto come diritto a titolarità diffusa, e 

conseguentemente, non è sottoposto ad alcuna limitazione, quanto alla legittimazione 

soggettiva del richiedente. Il suo esercizio spetta a “chiunque”, anche indipendentemente 

dall’essere cittadino italiano o residente nel territorio dello Stato. 

 

Oggetto della richiesta 
Con l’esercizio del diritto di accesso generalizzato possono essere richiesti documenti, dati e 

informazioni in possesso dell’Amministrazione. 
Le istanze di accesso generalizzato non sono soggette ad obbligo di motivazione da parte del 

richiedente pertanto l’Amministrazione è tenuta a prenderle in considerazione a prescindere 

dalla circostanza che esse rechino o meno una motivazione o giustificazione a sostegno. 
L'Amministrazione, al fine di corrispondere alle richieste di accesso generalizzato, non è 

tenuto a raccogliere informazioni che non siano già in suo possesso, né a rielaborare le 

informazioni che detiene. 

L’ Amministrazione è tenuta a consentire l’accesso ai documenti, ai dati ed alle informazioni 

così come sono già detenuti, organizzati, gestiti e fruiti. 
Sono ammissibili le operazioni di elaborazione che consistono nell’oscuramento dei dati 

personali presenti nei documenti richiesti e, più in generale, nella loro anonimizzazione, 

qualora ciò sia funzionale a rendere possibile l’accesso. 

 

Identificazione dell’oggetto della richiesta 
Con la richiesta di accesso generalizzato possono essere richiesti i documenti, dati e 

informazioni in possesso dell’amministrazione. Ciò significa: 
● che l’amministrazione non è tenuta a raccogliere informazioni che non sono in suo 

possesso per rispondere ad una richiesta di accesso generalizzato, ma deve limitarsi a
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rispondere sulla base dei documenti e delle informazioni che sono già in suo possesso 
● che l’amministrazione non è tenuta a rielaborare informazioni in suo possesso, per 

rispondere ad una richiesta di accesso generalizzato: deve consentire l’accesso ai 

documenti, ai dati ed alle informazioni così come sono già detenuti, organizzati, gestiti 

e fruiti. 

● che sono ammissibili, invece, le operazioni di elaborazione che consistono 

nell’oscuramento dei dati personali presenti nel documento o nell’informazione 

richiesta, e più in generale nella loro anonimizzazione, qualora ciò sia funzionale a 

rendere possibile l’accesso 

La richiesta di accesso generalizzato deve identificare i documenti e i dati richiesti. Ciò 

significa: 
● che la richiesta indica i documenti o i dati richiesti 

ovvero 
● che la richiesta consente all’amministrazione di identificare agevolmente i documenti 

o i dati richiesti. 
Le istanze di accesso civico generalizzato devono precisare i dati e i documenti per i quali si 

richiede l’accesso; in ogni caso esse devono consentire all’amministrazione di poter 

identificare agevolmente i suddetti dati e documenti. 
Nel caso in cui la richiesta sia generica, e la domanda sia formulata in termini vaghi da non 

consentire l’identificazione dell’oggetto, il Responsabile del procedimento invita, per iscritto, 

il richiedente a ridefinire l’oggetto della domanda o a fornire gli elementi utili a consentire 

l’identificazione dei dati e documenti di riferimento. 

Qualora, nonostante il supporto collaborativo da parte del responsabile del procedimento, il 

richiedente non fornisca i chiarimenti richiesti, la domanda formulata genericamente viene 

dichiarata inammissibile da parte dell’amministrazione. 

Sono altresì dichiarate inammissibili le istanze volte ad accertare il mero possesso di dati e/o 

documenti da parte dell’Amministrazione (le c.d. richieste esplorative). 
 

Richieste massive 
L’amministrazione è tenuta a consentire l’accesso generalizzato anche nel caso in cui riguardi 

un numero cospicuo di atti e documenti. 

Nella suddetta ipotesi, il soggetto individuato come Responsabile del procedimento, potrà 

negare l’accesso solo quando la richiesta risulti manifestamente irragionevole, cioè tale da 

comportare un carico di lavoro in grado di interferire in modo serio ed immediato con il buon 

funzionamento della struttura organizzativa competente a rispondere. 

La serietà e l’immediatezza del pregiudizio devono ritenersi ricorrenti ogni qualvolta l’attività 

di elaborazione che i dipendenti incaricati devono svolgere (es: oscuramento dei dati 

personali) e le risorse interne che occorrerebbe impiegare per soddisfare la richiesta appaiano 

assolutamente sproporzionate in rapporto alla rilevanza dell’interesse conoscitivo del 

richiedente. 

Il Responsabile del procedimento, prima di decidere sulla domanda, provvede ad assistere il 

richiedente nel tentativo di meglio definire l’oggetto della richiesta entro limiti compatibili 

con i principi di buon andamento e proporzionalità. 
Se il richiedente si rifiuta di riformulare la richiesta entro i limiti sopra enunciati, il 

responsabile del procedimento formula un motivato diniego, dando conto in relazione agli
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elementi ed ai criteri richiamati nel presente paragrafo, della manifesta irragionevolezza 

dell’onere che un’accurata trattazione della domanda comporterebbe. 

I medesimi principi sono applicabili all’ipotesi in cui uno stesso soggetto (o una pluralità di 

soggetti) proponga più domande in un periodo di tempo limitato. Se il medesimo richiedente 

ha già formulato una richiesta identica o sostanzialmente coincidente, il Responsabile del 

procedimento ha facoltà di non rispondere alla nuova richiesta, qualora la precedente sia stata 

integralmente soddisfatta. 

 

IL PROCEDIMENTO DI ACCESSO GENERALIZZATO 
 
Ufficio al quale va presentata la richiesta di accesso generalizzato 
La richiesta di accesso generalizzato può essere presentata, alternativamente: 
1) all'ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti; 

2) all'Ufficio relazioni con il pubblico; 

3) ad altro ufficio, che l'amministrazione abbia indicato nella sezione "Amministrazione 

trasparente" – “Altri contenuti –Accesso civico” del sito istituzionale. 

Modalità di presentazione della richiesta 
Ai sensi dell’art. 5, comma 3, del D. Lgs 33/ 2013 come modificato dal D.Lgs. 97/2016, 

l'istanza di accesso, può essere presentata dal richiedente per via telematica secondo le modalità 

previste dal D.Lgs.. 7 marzo 2005, n. 82 recante il «Codice dell'amministrazione digitale» 

(CAD). 

Pertanto, ai sensi dell'art. 65, comma 1, del CAD, le istanze presentate per via telematica sono 

valide se, alternativamente: 
a) sono sottoscritte e presentate unitamente alla copia del documento d'identità. In tal caso la 

domanda potrà ritenersi validamente presentata se: 

- sia stata inviata da una casella di posta elettronica non certificata; 
- se nel messaggio di posta elettronica sia indicato il nome del richiedente; 
- se al messaggio è allegata una copia del documento di identità del richiedente; 

b) sono trasmesse dall'istante mediante la propria casella di posta elettronica certificata; 

c) sono sottoscritte con firma digitale; 

d) il richiedente è identificato con il sistema pubblico di identità digitale (SPID) o mediante la 

carta d'identità elettronica o la carta nazionale dei servizi. 
Le richieste possono essere presentate, altresì, a mezzo posta o direttamente presso l’Ufficio 

dell'Amministrazione, tenendo presente, che laddove la richiesta di accesso generalizzato non 

sia sottoscritta dall'interessato in presenza del dipendente preposto a riceverla, la stessa deve 

essere sottoscritta e presentata unitamente a copia fotostatica non autenticata di un documento 

di identità del sottoscrittore, che va inserita nel fascicolo (cfr. art. 38, commi 1 e 3, D.P.R. 28 

dicembre 2000, n. 445). 
L’Amministrazione rende disponibili sul proprio sito istituzionale, nella pagina “Accesso 

generalizzato” della sezione “Amministrazione trasparente”, mediante pubblicazione del 

presente Regolamento le informazioni sulla procedura da seguire per presentare una domanda 

di accesso civico generalizzato, i rimedi disponibili, nonché l’indirizzo di posta elettronica 

dedicato alla presentazione delle domande e relativi moduli standard utilizzabili 

rispettivamente per la presentazione della domanda e per la richiesta di riesame.



78 

 

 

In applicazione del principio del minor aggravio possibile nell’esercizio del diritto, l’uso da 

parte del richiedente di formati o moduli diversi da quelli resi disponibili online sul sito 

dell’Ente non può comportare l’inammissibilità o il rifiuto della richiesta. 

 

Identificazione del richiedente 
L’accesso generalizzato può essere presentato da chiunque. 
Non occorre possedere, né dimostrare, una specifica legittimazione soggettiva, e chiunque può 

presentare richiesta, anche indipendentemente dall’essere cittadino italiano o residente nel 

territorio dello Stato. 

Ai fini della corretta gestione delle domande, le richieste di accesso generalizzato devono 

contenere i dati utili alla precisa identificazione del richiedente nonché gli indirizzi (di posta 

elettronica o del domicilio) ai quali il richiedente desidera sia inviata la risposta. 

In caso di richiesta da parte di un soggetto la cui identità sia incerta, il Responsabile del 

Procedimento dovrà comunicare al richiedente la necessità di identificarsi con precisione 

secondo una delle modalità indicate nell’articolo precedente. 

Qualora il richiedente, nonostante l’invito del responsabile del procedimento ad identificarsi 

correttamente, non proceda in tal senso ed in caso di richiesta anonima, la domanda viene 

dichiarata irricevibile. 

 

Competenza a ricevere la richiesta 
L’istanza di accesso civico generalizzato rivolta all’Amministrazione può essere genericamente 

indirizzata all’Amministrazione medesima o direttamente alle strutture organizzative dell’Ente, 

che il richiedente ritiene abbiano formato o posseggano i dati e i documenti d’interesse. 

Le istanze acquisite, a cura dell’Ufficio, vengono tempestivamente inoltrate per la trattazione 

alle strutture organizzative interessate per gli adempimenti di competenza di quest’ultimo come 

nel seguito individuati. 

Nel caso in cui il richiedente abbia individuato, per evidente errore, nell’Istituto Superiore di 

Sanità l’amministrazione competente a fornire l’accesso, l’stanza, per il tramite del Protocollo 

generale, verrà restituita tempestivamente al richiedente, precisando le ragioni della 

restituzione ed eventualmente indicando l’amministrazione ritenuta competente. Qualora la 

domanda rivolta all’Istituto Superiore di Sanità sia stata direttamente indirizzata dal richiedente 

ad una struttura amministrativa o tecnico-scientifica dell’Ente che risulti incompetente a 

decidere, l’istanza verrà restituita da quest’ultima all’Ufficio protocollo che provvederà a 

riassegnarla per la trattazione alla struttura individuata come competente. Qualora, invece, la 

domanda di accesso generalizzato sia stata erroneamente inviata al “Responsabile della 

prevenzione della corruzione e della trasparenza” dell’Istituto Superiore di Sanità, questi 

provvede ad inoltrarla tempestivamente alla struttura organizzativa competente. 6. In ogni caso 

il termine di conclusione del procedimento decorre dalla data di acquisizione della richiesta al 

Protocollo generale dell’Ente. 
 

Competenza a decidere sull’istanza: il responsabile del procedimento 
La competenza a decidere in merito alla domanda di accesso civico generalizzato è attribuita 

alla Unità organizzativa che ha formato e/o detiene i dati e i documenti richiesti. Il Responsabile 

del procedimento di accesso è il Dirigente della struttura competente o il
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dipendente che, nell’ambito della medesima struttura, egli abbia formalmente designato come 

Responsabile del procedimento medesimo. 
Il Responsabile del procedimento può avvalersi di altri dipendenti per l’espletamento 

dell'attività istruttoria e per eventuali altri adempimenti inerenti il procedimento stesso, 

mantenendo comunque la responsabilità. 

Qualora l’istanza contenga la richiesta di accesso ad una pluralità di dati e/o documenti la cui 

redazione o il cui possesso riguardino a più settori dell’Amministrazione, i Responsabili del 

procedimento individuati presso le diverse strutture dovranno coordinarsi al fine di concordare 

una risposta unitaria ed esaustiva. 

In caso di dubbio sull’effettiva competenza dell’Unità organizzativa individuata per la 

decisione, si deve privilegiare il criterio fattuale del possesso delle informazioni, dei dati e/ o 

documenti richiesti. 

 

Controinteressati 
Il Responsabile del procedimento, se individua soggetti controinteressati è tenuto a comunicare 

agli stessi la richiesta di accesso generalizzato, inviando loro copia dell'istanza a mezzo di 

raccomandata con avviso di ricevimento o per via telematica per coloro che abbiano 

acconsentito a tale forma di comunicazione. 
Il Responsabile del procedimento, nella comunicazione ai controinteressati, indica le modalità, 

anche telematiche, per la presentazione dell’eventuale opposizione alla richiesta di accesso. 
Sono soggetti controinteressati esclusivamente le persone fisiche e giuridiche che, seppure non 

indicate nei documenti ai quali si chiede di accedere, potrebbero subire, per effetto dell’accesso, 

un pregiudizio concreto ed attuale ai loro interessi privati coincidenti con quelli espressamente 

indicati all’art. 5 bis, comma 2, del decreto trasparenza, di seguito elencati: 

a) protezione dei dati personali, in conformità al D. Lgs. n. 196/2003; 

b) libertà e segretezza della corrispondenza intesa in senso lato ex art.15 Cost.; 
c) interessi economici e commerciali, ivi compresi la proprietà intellettuale, il diritto 

d'autore e i segreti commerciali. 

Possono essere soggetti controinteressati anche le persone fisiche interne all'amministrazione: 

componenti degli organi di indirizzo politico-amministrativo, dirigenti, dipendenti, componenti 

di altri organismi. 
Entro dieci giorni dalla ricezione della comunicazione, i controinteressati possono presentare 

una motivata opposizione alla richiesta di accesso. A decorrere dalla comunicazione ai 

controinteressati, il termine per la conclusione del procedimento è sospeso fino all’eventuale 

opposizione da parte degli stessi. Decorso tale termine, il Responsabile del procedimento 

provvede sulla richiesta di accesso, accertata la ricezione della comunicazione da parte dei 

controinteressati. 
 

Termini e conclusione del procedimento 
Ai sensi dell’art. 5,c. 6, del D. Lgs. n. 33/2013 e s.m.i., il procedimento di accesso generalizzato 

deve concludersi nel termine inderogabile di trenta giorni dalla presentazione dell’istanza 

(salva l’ipotesi di sospensione di cui al precedente art.14, co.5) con l’adozione di un 

provvedimento espresso e motivato che dovrà essere comunicato al richiedente ed agli 

eventuali soggetti controinteressati.
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Il termine di trenta giorni per provvedere decorre dalla data di acquisizione della domanda 

all’Ufficio competentre. 
Non è ammesso il silenzio-diniego né altra forma di silenzio adempimento. 
Il rifiuto, la limitazione ed il differimento dell’accesso, cui si fa riferimento all’art. 5 bis del 
D. Lgs. 33/2013 e s.m.i., devono essere adeguatamente motivati. 

 

Accoglimento della richiesta 
Se la domanda è accolta, il Responsabile del procedimento provvede a trasmettere 

tempestivamente al richiedente i dati e/o i documenti oggetto di accesso. 

Se la richiesta di accesso generalizzato sia stata accolta nonostante l'opposizione di 

controinteressati, il Responsabile del procedimento è tenuto a darne comunicazione a questi 

ultimi. In tal caso, i dati e/o i documenti oggetto dell’accesso possono essere trasmessi al 

richiedente non prima di quindici giorni dalla ricezione della comunicazione da parte dei 

controinteressati; ciò anche al fine di consentire a questi ultimi di presentare eventualmente 

richiesta di riesame o ricorso al giudice amministrativo avvero la decisione di accoglimento. 

Nella comunicazione di cui al precedente comma 2 il Responsabile del procedimento dovrà 

precisare che i dati e i documenti per i quali è stato consentito l’accesso saranno trasmessi al 

richiedente solo qualora, decorsi quindici giorni dalla ricezione della comunicazione, non siano 

stati notificati all’Istituto Superiore di Sanità ricorsi o richieste di riesame sulla decisione di 

accoglimento da parte degli stessi controinteressati. 

Il rilascio di dati e/o documenti in formato elettronico, a seguito di accesso generalizzato, è 

gratuito. Se il rilascio di dati e documenti avviene in forma cartacea, l’Ente può richiedere il 

rimborso dei soli costi effettivamente sostenuti e documentati per la riproduzione su supporto 

materiale. 
 

Diniego dell’accesso: esclusione e rifiuto 
Il responsabile del procedimento, con adeguata motivazione, può negare al richiedente 

l’accesso generalizzato solo ed esclusivamente quando ciò pregiudichi la tutela degli interessi 

giuridicamente rilevanti espressamente individuati all’art. 5 bis, commi 1, 2, 3 del decreto 

trasparenza. 
Qualora le esclusioni ed i limiti all’accesso civico di cui al citato art. 5 bis riguardino soltanto 

alcuni dati o alcune parti del documento richiesto, deve essere consentito l'accesso parziale 

utilizzando, se del caso, la tecnica dell'oscuramento di alcuni dati. 
Il provvedimento di diniego, totale o parziale, della richiesta deve indicare altresì i mezzi di 

tutela previsti (riesame e impugnazione). 

 

Eccezioni assolute all'accesso generalizzato: esclusione 
Ai sensi dell’art. 5 bis, c. 3 del decreto trasparenza, il diritto di accesso generalizzato è 

escluso: 
1.1.) nei casi di segreto di Stato (cfr. art. 39, legge n. 124/2007 inclusi quelli di cui all'art. 24, 
c. 1, legge n. 241/1990. Ai sensi di quest'ultima norma il diritto di accesso è escluso: 
a) per i documenti coperti da segreto di Stato ai sensi della legge 24 ottobre 1977, n. 801, e 
s.m.i e nei casi di segreto o di divieto di divulgazione espressamente previsti dalla legge; 
b) nei procedimenti tributari locali, per i quali restano ferme le particolari norme che li 

regolano;
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c) nei confronti dell'attività dell'Ente diretta all'emanazione di atti normativi, amministrativi 

generali, di pianificazione e di programmazione, per i quali restano ferme le particolari norme 

che ne regolano la formazione; 
d) nei procedimenti selettivi, nei confronti dei documenti amministrativi contenenti 

informazioni di carattere psicoattitudinale relativi a terzi. 

1.2.) nei casi di divieti di accesso o divulgazione previsti dalla legge tra cui: 
- il segreto militare (R.D. n.161/1941); 
- il segreto statistico (D. Lgs. 322/1989); 
- il segreto bancario (D. Lgs. 385/1993); 
- il segreto scientifico e il segreto industriale (art. 623 c.p.); 
- il segreto istruttorio (art.329 c.p.p.); 
- il segreto sul contenuto della corrispondenza (art.616 c.p.); 
- i divieti di divulgazione connessi al segreto d'ufficio (art.15, D.P.R. 3/1957); 
- i dati idonei a rivelare lo stato di salute, ossia a qualsiasi informazione da cui si possa 

desumere, anche indirettamente, lo stato di malattia o l'esistenza di patologie dei 

soggetti interessati, compreso qualsiasi riferimento alle condizioni di invalidità, 

disabilità o handicap fisici e/o psichici (art. 22, comma 8, del Codice; art. 7-bis, c. 6, 

D.Lgs.. n. 33/2013); 

- i dati idonei a rivelare la vita sessuale (art. 7-bis, c. 6, D.Lgs.. n. 33/2013); 
- i dati identificativi di persone fisiche beneficiarie di aiuti economici da cui è possibile 

ricavare informazioni relative allo stato di salute ovvero alla situazione di disagio 

economico-sociale degli interessati (divieto previsto dall'art. 26, comma 4, D. Lgs. n. 

33/2013). 
In presenza di tali eccezioni, poste da norme di rango primario e, pertanto, di carattere tassativo, 

il Responsabile del procedimento è tenuto a rifiutare l'accesso. 

Per la definizione delle esclusioni all'accesso generalizzato di cui al presente articolo, si rinvia 

alle Linee guida recanti indicazioni operative adottate dall'Autorità Nazionale Anticorruzione 

ai sensi dell'art. 5-bis del decreto trasparenza, che si intendono qui integralmente richiamate. 
 

Eccezioni relative all’accesso generalizzato: limiti a tutela di interessi pubblici e privati. 
L’accesso generalizzato è rifiutato se il diniego è necessario per evitare un pregiudizio 

concreto alla tutela di uno degli interessi pubblici individuati all’art. 5 bis, co. 1 del decreto 

trasparenza. 

L'accesso generalizzato è altresì rifiutato se il diniego è necessario per evitare un pregiudizio 

concreto alla tutela di uno degli interessi privati individuati all’art.5 bis, co.2 del decreto 

trasparenza inerenti: 

a) protezione dei dati personali, in conformità con la disciplina legislativa in materia, fatto 

salvo quanto previsto dal precedente art.15. In particolare, sono sottratti all'accesso, ove sia 

rilevata la sussistenza del pregiudizio concreto, i seguenti atti, documenti ed informazioni: - 

documenti di natura sanitaria e medica ed ogni altra documentazione riportante notizie di salute 

o di malattia relative a singole persone, compreso qualsiasi riferimento alle condizioni di 

invalidità, disabilità o handicap fisici e/o psichici; - relazioni dei Servizi Sociali ed Assistenziali 

in ordine a situazioni sociali, personali, familiari di persone assistite, fornite dall'Autorità 

giudiziaria e tutelare o ad altri organismi pubblici per motivi specificatamente previsti da norme 

di legge; - la comunicazione di dati sensibili e giudiziari o di dati personali 
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di minorenni, ex D. Lgs. n. 193/2003; - notizie e documenti relativi alla vita privata e familiare, 

al domicilio ed alla corrispondenza delle persone fisiche, utilizzati ai fini dell'attività 

amministrativa; 

b) la libertà e la segretezza della corrispondenza. In particolare sono sottratti all'accesso, ove 

sia rilevata la sussistenza del pregiudizio concreto, i seguenti atti, documenti ed informazioni: 
- gli atti presentati da un privato, a richiesta dell'Amministrazione, entrati a far parte del 

procedimento e che integrino interessi strettamente personali, sia tecnici, sia di tutela 

dell'integrità fisica e psichica, sia finanziari, per i quali lo stesso privato chiede che siano 

riservati e quindi preclusi all'accesso; - gli atti di ordinaria comunicazione tra enti diversi e tra 

questi ed i terzi, non utilizzati ai fini dell'attività amministrativa, che abbiano un carattere 

confidenziale e privato; 
c) gli interessi economici e commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi compresi la 

proprietà intellettuale, il diritto d'autore e i segreti commerciali. 

Il Responsabile del procedimento è tenuto a verificare e valutare, una volta accertata l'assenza 

di eccezioni assolute, se l'ostensione degli atti possa determinare un pregiudizio concreto e 

probabile agli interessi indicati dal legislatore; deve necessariamente sussistere un oggettivo 

nesso di causalità tra l'accesso ed il pregiudizio. Il pregiudizio concreto va valutato rispetto al 

momento ed al contesto in cui l'informazione viene resa accessibile. 
I limiti all'accesso generalizzato per la tutela degli interessi pubblici e privati individuati nei 

commi precedenti si applicano unicamente per il periodo nel quale la protezione è giustificata 

in relazione alla natura del dato 
 

Differimento dell’accesso 
L'accesso generalizzato non può essere negato ove, per la tutela degli interessi pubblici e privati 

richiamati nel precedente art. 19, sia sufficiente fare ricorso al potere di differimento. L’accesso 

generalizzato può essere differito solo quando ricorrano cumulativamente le due seguenti 

condizioni: 

a) che l’accesso possa comportare un pregiudizio concreto ed attuale a uno degli interessi 

pubblici o privati di cui ai commi 1 e 2 dell’art. 5 bis del decreto trasparenza; 

b) che il detto pregiudizio abbia carattere transitorio. 
Nel caso di ricorrenza delle condizioni di cui ai punti a) e b) del comma precedente, il 

responsabile del procedimento differisce l’accesso limitatamente al periodo nel quale la 

protezione è giustificata in relazione alla natura del dato. 

 

LA TUTELA 
 
Richiesta di riesame e impugnazioni 
Il richiedente, nei casi di diniego totale o parziale dell'accesso generalizzato o di mancata 

risposta entro il termine previsto al precedente art. 15, può presentare richiesta di riesame al 

Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza che decide con 

provvedimento motivato, entro il termine di venti giorni. 

Se l'accesso generalizzato è stato negato o differito a tutela della protezione dei dati personali 

in conformità con la disciplina legislativa in materia, il Responsabile della prevenzione della 

corruzione e della trasparenza, provvede sentito il Garante per la protezione dei dati personali, 

il quale si pronuncia entro il termine di dieci giorni dalla richiesta. 
A decorrere dalla comunicazione al Garante, il termine per l'adozione del provvedimento da 

parte del Responsabile della prevenzione della corruzione e trasparenza è sospeso, fino alla
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ricezione del parere del Garante e comunque per un periodo non superiore ai predetti dieci 

giorni. 
Avverso la decisione del Responsabile del procedimento o, in caso di richiesta di riesame, 

avverso la decisione del Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, 

il richiedente l'accesso generalizzato può proporre ricorso al Tribunale Amministrativo 

Regionale ai sensi dell'art. 116 del Codice del processo amministrativo di cui al D.Lgs. n. 

104/2010. 
 

Tutela dei controinteressati 
I controinteressati dispongono delle stesse tutele riconosciute al richiedente. 
In caso di accoglimento dell’istanza di accesso nonostante l’opposizione proposta, i 

controinteressati possono presentare richiesta di riesame al Responsabile della prevenzione 

della corruzione e della trasparenza, nonché ricorso al Tribunale amministrativo regionale ai 

sensi dell'art. 116 del Codice del processo amministrativo di cui al D. Lgs. n. 104/2010. 


